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PARTE     PRIMA 

T.  Un  fatto  assni  strano  ci  si  offre  nella  storia  dol  nostro 
teatro:  che  l'Italia,  malgrado  il  numero  quasi  infinito  di 
commedie,  specialmente  del  500,  malgrado  la  celebrità  di 
alcune,  ed  il  merito  letterario  degli  autori,  non  può  dire 
di  avere  un  teatro  nazionale  ed  originale  ;  e  laddove  si 
è  segnalata  sopra  tutte  le  nazioni  moderne  negli  altri 
generi  letterari ,  è  rimasta  loro  assai  inferiore  nel  genere 
drammatico.  Un  teatro  può  chiamarsi  veramente  nazionale, 
quando  le  opere  drammatiche  portino  viva  impronta  del 
carattere  particolare  della  nazione,  ed  abbiano  forma  spe- 
ciale e  propria  che  le  distingua  da  tutte  le  altre.  Invero, 
quando  diciamo  teatro  inglese  o  teatro  spagnuolo,  sappiamo 
benissimo  (picllo  che  vogliamo  dire:  noi  indichiamo  una  forma 
particolare  che  ha  preso  la  commedia  in  ciascuna  di  (pieste 
nazioni.  La  diversa  indole  ed  il  genio  di  ciascun  popolo  si  è 
rivelato  in  questo  genere  letterario  e  vi  ha  lasciato  il  proprio 
suggello.  La  forma  che  il  dramma  ha  preso  in  Ispagna 
non  poteva  nascere  se  non  in  codesto  paese,  tanto  essa 
è  connaturale  all' indole  ed  al  carattere  di  quel  popolo.  Ed 
infatti  il  dramma  spagnuolo  ha  tutte  le  qualità  di  qu(^lla 
stirpe:   ù  passionato,  ardente,   enfatico,   perfin  ridicolo  alle 
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volte  neirespressione  dei  sentimenti;  i  suoi  personaggi  reali 
0  fantastici,  uomini,  angeli  o  demoni  sono  tutti  cahalleros,  se 
non  sono  grandezze;  i  sentimenti  e  i  fotti  predominanti  sono 
appunto  quelli  che  predominano  nel  popolo  spagnuolo:  l'onore, 
la  religione  e  l'intrigo  amoroso.  L'immaginazione,  l'entusia- 
smo sono  i  mezzi  d'azione  degli  autori  comici  spagnuoli,  e 
la  lirica  è  la  loro  forma  di  linguaggio  più  ordinaria.  La 
commedia  dì  carattere  è  quasi  sconosciuta  all'antico  teatro 
spagnuolo;  vi  prevale  invece  la  commedia  d'intrigo  o  di 
galanteria,  la  commedia  di  cappa  e  spada.  In  Inghilterra 
per  contrario  la  commedia  è  essenzialmente  fondata  nello 
svolgimento  dei  caratteri.  Il  senno  pratico  degl'  Inglesi  si 
rivela  nella  loro  arte  drammatica:  quel  popolo  freddo,  ragio- 
natore ed  osservatore  per  natura,  rappresenta  nella  comme- 
dia i  sentimenti  profondi,  e  scolpisce  i  grandi  caratteri.  Se  si 
legge  una  commedia  di  cui  s' ignori  la  patria,  facilmente  si 
riconosce  se  sia  inglese  o  spagnuola. 

Le  commedie  italiane  del  'XVI  secolo  non  costituiscono 
V  un  teatro  veramente  italiano,  con  qualità  sue  proprie  e 
*4 caratteristiche  che  lo  distinguano  da  tutti  gli  altri,  ed  in  cui 
il  genio  nazionale,  l' indole  propria  degli  italiani  si  mostrino 
evidenti.  Queste  commedie  non  furono  mai  popolari,  e  ven- 
nero ben  presto  dimenticate:  né  ora  sono  lette  da  altri  che 
dagli  eruditi,  laddove  le  commedie  dello  Shakespeare  e  del 
Calderon  sono  tuttora  vive  nella  mente  dei  popoli. 

II.  Eppure  in  Italia  prima  che  altrove  risorse  la  buona 
commedia:  e  quando  in  Francia  la  Confrérie  de  la  Passion, 
coi  suoi  misteri,  ed  i  Clercs  de  la  Bazoche  con  le  loro  morali- 
tés  e  farces,  e  les  Enfans  sans  souci  con  le  loro  sotises  por- 
gevano l'unico  sollazzo  drammatico,  ed  in  Inghilterra  e  Spagna 
erano  in  vigore  i  miracles  e  gli  autos  sacramentales  nella 
loro  forma  ancor  rozza  e  primitiva,  in  Italia  v'  era  un  numero 
infinito  di  autori  drammatici  che  scrivevano  secondo  le  regole 
dell'arte,  erano  già  nate  la  Mandragora,  la  Calandria  e 
tutte  le  commedie  dell'  Ariosto.  Ed  invero  quando  in  Francia 
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si  cominciarono  a  scrivere  commedie  regolari,  s'  imitarono,  si 
tradussero  commedie  italiane. 

I  Suppositi  dell'Ariosto  furono  infatti  tradotti  nel  1545 
da  Jacques  Bourgeois,  nel  1552  da  Jean-Pierre  de  Mesmes, 
e  nel  1594  dal  Godard.  Il  Negromante  fu  tradotto  nel  1568 
da  Jean  de  la  Taille.  Il  Larivey  del  Ragazzo  del  Dolce 
fece  le  Laquais^  e  della  commedia  V  Aridosio  di  Lorenzino 
dei  Medici,  Is  Esprits:  della  Gelosia  del  Lasca  le  Mor- 
fondu:  degl'  Inganni  del  Secchi ,  les  Tromperies.  1  suoi 
Jaloux  sono  i  (relosì  di  Vincenzo  Gabbiani,  les  EcoUers 
e  la  Constance  sono  la  Zecca  e  la  Costanza  di  Girolamo 
Razzi. 

I  comici  italiani  erano "t,enuLÌ  nella  stessa  stima,  che  i 
greci  e  latini.  Charles  Estienne  nel  1543  indu^zzò  al  Delfino 
(che  fu  poi  Enrico  II)  una  épitre  deci  arative  de  la  ma- 
nière que  tenaient  les  anciens  tant  a  la  coraposition  que 
jeu  et  appareil  de  leurs  comédies,  nella  quelle  egli  fa  voto 
che  la  Francia  abbia  anche  essa  a  possedere  una  commedia 
regolare  in  luogo  delle  moralités,  farces  e  sotises  allora  in 
voga,  e  come  modello  offre  una  commedia  italiana,  Il  Sagri- 
fido  degl'  Intronati  di  Siena,  da  lui  tradotta.  —  «  Je  veux, 
dice  egli,  vous  donner  à  connaitre  la  grace,  que  les  anciens 
eurent  à  bailler  recréation  en  leurs  comédies;  car  de  ce, 
Monseigneiir,  je  vous  veux  ascertainer,  que  cotte  présente 
comédie,  jacoit  que  des  anciens  n'  ait  été  faite ,  mais  de 
bons  et  modornes  esprits  Sénois,  studieux  de  tonte  antiquité 
et  honnètcto,  f  lisant  de  leur  langage  tuscan  une  profession 
et  académie,  qu'  ils  nom-nent  Intronati,  toutefois  en  lisant, 
j*  espère,  que  la  trouverez  telle  que,  si  Tereace  ìnéjne  Veut 
compose  en  italien,  à  peine  mieux  l'eut-il  su  dicter,  inventer, 
cu  se  déduire  »  (^). 

Jean  de  la  Taille,  uno  dei  primi  comici  francesi,  vissuto 
verso  il  1500,  presentando  una  sua  commedia  intitolata  les 

(')  Emile  Citasle>j,  La  comédii  en  Franceau  XVI*  siede,  p.  45. 
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Corrivaiix,  dice  che  non  è  né  una  farsa,  né  una  moralità, 
ma  è  fatta  au  "patron,  a  la  mode  et  au  portrait  des  anciens 
GrecSf  Latins  et  de  qiielques  noiiveaux  Italiens.  Ed  a  co- 
loro, che  pretendevano  non  si  potere  essere  uomo  di  qualità 
ed  autore  drammatico,  egli  risponde:  «  qu'ils  ne  savent  ce  que 
c'est  une  comédie  faite  selon  1'  art,  et  qu'on  en  joue  bien 
rarement  en  Franco  de  telle  sort,  d'autant  que  les  Plautes, 
les  Terences  et  les  Arioste  y  sont  rares,  lesquels  bien  que 
fussent  grands  personnages,  n'  ont  dédaigné  de  faire  tels 
jeux  »  (^).  La  musa,  dice  egli,  in  alcuni  versi  latini,  m'inse- 
gnò dapprima  a  cantare  le  avventure  tragiche  dei  re,  poi 
m'insegnò  l'osservazione  dei  costumi  popolari: 

Ludere  sed  populi  mores  dedit  illa,  Menandrum 
Damque  poetam  Afrum,  teque  Arioste,  sequor. 

In  un  altro  luogo  egli  si  propone  apertamente  d' imitare 
l'Italia,  Qdii'^QviQTÀon^vsÀauparangond'icelle:  e  così  si  potrà, 
dice  egli,  hannir  du  royaume  telles  hadineries  et  sottises 
qui,  comrae  amères  épiceries,  ne  font  que  corrompre  le 
goiit  de  notre  langiie.  E  non  solo  s' imitarono  e  tradussero 
commedie  italiane,  ma  si  chiamarono  in  Plancia  le  compagnie 
drammatiche  itahane.  «  De  méme  que  nous  eùmes,  dice  lo 
Chasles,  des  reines,  des  favoris  et  des  ministres  étrangers, 
nous  viraes  arri  ver,  porta  nt  le  masque  et  parlant  la  langue  de 
leurs  pavs,  des  florentins,  qui  nous  enseignèrent  un  idiome 
nouveau.  Ce  n'  était  plus  la  littérature  italienne  qui  influait 
sur  la  nòtre,  e'  était  l' Italie  elle  méme  qui  s' emparait  de  la 
Franco ('^)  ».  11 21  Settembre  del  1548  festeggiandosi  in  Lione 
l'ingresso  di  Arrigo  II  e  Caterina  dei  Medici,  vi  si  recitò 
la  Calandria  del  Bibbiena  da  commedianti  italiani,  chiamati 
a  bella  posta  con  regalo  di  800  doppie. 

In  Inghilterra  eziandio,  il  Gascoigne  traduceva  e  faceva 
rappresentare  nel  1566  i  Suppositi  dell'Ariosto:  e  da  questa 
commedia  è  preso  l' intrigo   d'  amore  della  commedia  dello 

(*)  Chasles,  id.  pag.  90.  —  0  Id.  id.  pag.  12. 


Shakespeare  The  taming  of  te  slireu:  —  il  domatore  della 
donna  bisbetica. 

Anche  nella  Spagna  gli  autori  comici  più  originali  stu- 
diarono ed  imitarono  qualche  volta  i  poeti  italiani,  l'Ariosto, 
il  MachiavelU  etc.  Lope  de  Vega  incominciò  la  sua  car- 
riera drammatica  coli'  imitare  i  drammi  pastorali  degU  Ita- 
liani, e  sul  loro  modello  scrisse  e  fece  rappresentare  la  sua 
commedia  Jacinta.  Imitatore  degl'  italiani  in  parecchie 
commedie  fu  Lope  de  Rueda;  e  i  suoi  Inganni  rappre- 
sentati nel  1556,  sono  copia  fedele  della  commedia  italiana 
Gì'  Ingannati  o  il  Sacrificio  degV  Intronati  recitata  nei 
giuochi  del  Carnevale  in  Siena  T  anno  1531  e  stampata 
nel  1538.  Nel  1548  in  Valladolid,  in  occasione  del  matri- 
monio dell'infante  Donna  Mjria  figlia  di  Carlo  V  con  l'Arci- 
duca Massimiliano,  fu  rappi;'esentata  in  lingua  originale  una 
commedia  dell'Ariosto. 

L'  amore  delle  rappresentazioni  drammatiche  in  Italia 
era  generalmente  diffuso  nel  XV  e  XVI  secolo:  e  ci  narra 
Pietro  Aretino  C^)  che  i  poeti  Molza  e  Tolomei  scrissero 
una  commedia,  per  farla  recitare  ai  cuochi,  domestici,  e 
stallieri  del  Cardinale  Ippolito  d'  Este,  i  quali  fecero  così 
bene  le  loro  parti,  che  tutta  Roma  accorreva  ad  ascoltarli, 
e  la  folla  era  così  grande,  che  ad  evitare  tumulti  si  do- 
vevano mettere  guardie  alle  porte  .  In  ogni  città  d'  Italia 
sorgevano  intanto  accademie,  che  promovevano  la  cultura 
dell'  arte  drammatica,  e  s'innalzavano  teatri  con  grande 
magnificenza  (2). 

IH.  Ma  perchè  dunque,  malgrado  questa  celebrità  del 
teatro  italiano  anche  presso  le  altre  nazioni,  e  l'amore  de- 
gl'italiani per  le  rappresentazioni  drammatiche,  non  sorse 
in  Italia  nel  XVI  secolo  un  teatro  comico  nazionale  ed 
originale? 

(')  Ragianamenti,  Parto  IL* 

(*)  TiBABoscHi,  Tomo  VII.  parto   3.* 
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Diverse  cagioni  si  pongono  avanti  per  ispiegare  questo 
tatto,  ed  alcuni  son  giunti  perfino  a  negare  agi'  italiani 
ingegno  drammatico  e  spirito  comico. 

Il  primo  critico  di  qualche  autorità  che  abbia  espressa 
quest'opinione,  è  stato  lo  Sqhleg^;  ma  per  quanto  io  stimi 
l'ingegno  e  la  dottrina  del  critico  tedesco,  non  posso  in  alcun 
modo  piegare  al  suo  giudizio:  e  non  già  per  malinteso  orgoglio 
nazionale.  «  E  molto  notabile,  egli  dice,  (^)  il  vedere  come 
gli  abitatori  dell'Italia  non  abbiano  avuto  giammai  vero 
talento  drammatico ,  dovechè  sempre  si  sono  segnalati 
singolarmente  in  un  genere  di  farse  allegrissime,  comechè 
alquanto  volgari,  nelle  quali  essi  accompagnano  con  gesti 
butFoneschi,  discorsi  e  canti  improvvisati  ».  Ora  non  mi  pare 
punto  giusto  il  negare  ingegno  drammatico  agi'  italiani^ 
perchè  le  loro  sole  opere  originali  nell'  arte  drammatica 
sieno  farse  burlesche.  Queste  farse  non  hanno  certamente 
gran  valore  d' arte,  ma  pur  racchiudono  i  germi  d' una 
forma  originale:  e  quindi,  anziché  dare  agl'italiani  patente 
d'  inettitudine  alla  forma  drammatica,  sarebbe  stato  piii 
giusto  ricercare  le  cagioni  per  cui  questi  germi  non  pote- 
rono svolgersi.  I  misteri,  le  moralità,  gli  autos  del  Medio 
Evo  non  sono  gran  fatto  migliori  dei  mimi,  delle  atellane,  e 
delle  commedie  dell'arte:  e  pure  da  essi  nacque  il  dramma 
dello  Shakespeare,  di  Lope  de  Vega,  di  Calderoii  della 
Barca;  e  se  ciò  non  avvenne  in  Italia,  non  fu  per  man- 
canza d'ingegno  drammatico  negl'  italiani,  ma  per  altre 
cagioni  che  fa  d' uopo  ricercare.  Ed  invero  mi  pare  cosa 
assurda  il  negare  ingegno  drammatico  e  spirito  comico  alla 
patria  del  Boccaccio,  del  Machiavelli,  dell'  Ariosto,  del- 
l'Aretino,  del  Berni,  del  Lippi,  del  Tassoni,  del  Pananti, 
del  Giusti.  «  Quiconque  a   assistè,  dice  l'Hillebrand,  (')  aux 

(*)  Storia  della  Letteratura  Drammatica.  Lez.  VIII.  traduz. 
di  G.  Gherardini. 

(')  Ètudes  historiques  et  litéraires.  Tom.  I.  Ètudes  italiennes. 
Paris,  Franck  1868. 


pièces  improvisées  que  1'  on  voit  partout  encore  clans  la 
peninsule^  iiMgnore  pas  que  le  talent  de  la  mise  en  scène 
y  est  aussi  rép.indii  que  celui  de  la  mimique^  et  que  le  plus 
vulgaire  des  acteurs  y  a  le  don  inné  du  jeu  dramatique». 
Ed  il  presidente  De  Brosses  scriveva  nel  1740:  «  La  nation 
est  vraiment  comédienne;  mème  parmi  les  gens  du  monde 
dans  la  conversations,  il  y  a  un  feu  qui  ne  se  trouve  pas 
chez  nous,  qui  passons  pour  ètre  si  vifs  (*)  »  •  E  lo  stesso 
Schlegel  parlando  delle  commedie  dell'ai'te  dice,  che  in  Italia 
r estro  comico,  la  vivacità  dcir immaginazione  ed  un  cotal 
garbo  nella  stessa  buffone)' ia ,  sono  doni  quasi  univer^ 
sali,  ij)  E  questo  solo  fatto  delle  commedie  dell'  arte,  le 
quali  tanto  favore  ebbero  oltre  Alpe,  e  che  non  erano  punto 
scritte  ma  atfìdale  al  solo  estro  comico  ed  all'inmiaginazioue 
degli  attori,  doveva  rendere  lo  Schlegel  assai  più  guardingo 
nel  pronunziare  'un  giudizio  così  riciso  suU'  ingegno  dram- 
matico dell'italiani.  Una  prova  anche  della  naturale  e  schietta 
propensione  fino  nelle  classi  meno  eulte  del  popolo  italiano  al 
componimento  teatrale  ed  alle  illusioni  della  scena,  l'abbiamo 
nei  Maggi,  simili  per  la  forma  alle  sacre  rappresentazioni, 
che  vengono  recitati  tuttora  nel  contado  toscano  e  scritti 
per  la   maggior   parte  da  persone  non  dotte  (') . 

Per  altra  parte  lo  Schlegel  mostra  poca  conoscenza  della 
nostra  letteratura  drammatica.  Confessa  egli  stesso  di  non  aver 
letto  la  Sofonisba  del  Trissino,  nò  la  Virginia  dell'Accolti, 
per  le  quali  si  riferisce  alle  critiche  che  ne  hanno  fatto  altri 
autori:  e  pure  su  quelle  egli  giudica  di  tutta  la  tragedia  ita- 
liana. Dei  comici  del  500  non  ricorda  altro  che  il  Machiavelli, 
l'Ariosto,  l'Aretino,  e  G.  B.  della  Porta,  e  su  tutto  il  teatro 
comico   di   quel  secolo   ha  una  sola  pagina,    iu   cui  atferma 


(*)  De  Brosses,  Lettres  sur  V Italie. 
C)  Lez.  IX.» 

C)  Vedi  D'Ancona,  La  rappresentazione  drammatica  nel  contado 
toscatio.  Nuova  Autologia.  Settembre  ed  Ottobre  18G9. 
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che  l' Ariosto  s' appropriò  così  alla  cieca  le  idee  degli 
antichiy  die  non  potè  lasciarci  alcuna  dipintura  dei  co- 
stumi in  cui  sia  verità  e  vita.  Delle  commedie  del  Machia- 
velli dice  che  appena  si  possono  chiamare  opere  teatrali, 
ed  il  loro  intreccio  rozzamente  ordito  non  produce 
alcun  effetto  drammatico.  Si  potrebbe,  secondo  lui,  dare 
alcuna  lode  a  tali  commedie ,  stimandole  soltanto  quali 
imitazioni  spiritose  della  vita  comune  e  degV  idiomi 
popolareschi.  Ma  quanto  sia  falso  questo  giudizio  lo  può 
vedere  (chiunque  abbia  letto  le  commedie  dell'Ariosto  e  del 
Machiavelli,  il  cui  valore  drammatico  viene  ora  general- 
mente riconosciuto. 

IV.  Altri  scrittori  poi  sostengono  che  la  cagione  princi- 
pale dell'  inferiorità  in  cui,  è  rimasto  il  teatro  italiano  del 
XVI  secolo,  si  deve  ricercare  nelle  condizioni  civili  e  politiche 
dell'  Italia  in  quel  tempo;  e  questa  tesi  è  sostenuta  con  molta 
dottrina  ed  acume  dall' Hillebrand  nei  suoi  Etudes  histori- 
ques  et  littéraires,  e  nell'  altro  suo  libro  Des  conditions  de 
la  honne  comédie. 

La  prima  condizione  della  commedia,  egli  dice,  è  la  vita 
pubblica  nazionale.  Tutti  gli  altri  generi  della  letteratura 
possono  arrivare  ad  un  certo  grado  di  perfezione  mediante 
la  teorica  e  lo  sforzo,  ma  la  commedia  è  sempre  il  frutto 
spontaneo  della  vita  pubblica.  Per  questa  vita  pubblica  e 
nazionale  non  era,  un  tempo,  condizione  indispensabile  la 
libertà,  e  la  forma  del  governo  era  anch'essa  di  minore  im- 
portanza .  Per  contrario  era  ed  è  assolutamente  neces- 
sario ,  perchè  si  abbia  vita  pubblica  e  nazionale ,  che  il 
governo  sia  popolare,  rappresenti  la  nazione  e  s' identifichi 
con  essa.  Ma, queste  condizioni  non  bastano  ancora,  se  non 
si  riscontrino  in  certi  momenti  storici,  e  non  sieno  risul- 
tato di  certi  fatti  precedenti.  «  I  tempi  più  floridi  per  l'arte 
drammatica  pare  che  non  giungano  se  non  quando  un  popolo 
ha  superato  un'  età  pericolosa  della  sua  vita,  in  cui  grandi 
prove  sieno  state  compiute  merco  nobili  e  coraggiosi  sforzi, 
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in  cui  la  nazione  sia  uscita  liionfante  da  una  lotta  di  vita  e 
di  morte,  k  quale  lo  abljia  dato  coscienza,  non  solo  della 
sua  virtù  e  della  sua  grandezza,  ma  ancora  dell'  essere  suo 
medesimo.  Il  tempo  propizio  pel  teatro  risponde  dunque  al 
momento  supremo,  in  €ui  una  nazione  atfermando  se  stessa, 
giunge  ad  esprimere  compiutamente  la  propria  natura.  Ma 
neanche  ciò  basta;  questo  spirito  pubblico,  quest'  orgoglio 
di  cui  è  pieno  un  popolo  uscito  piìi  forte  e  più  grande  da 
gravi  pericoli,  non  potrebbero  ritrarsi  nell'arte  drammatica, 
se  tutte  le  forze  della  nazione  non  fossero  rappresentate  in 
ciò  che  hanno  di  più  alto  e  caratteristico,  e  non  si  racco- 
gliessero  sopra  un  unico  punto,  divenuto  quasi  il  focolare 
della  vita  comune.  È  necessario  allo  sviluppo  del  teatro  non 
solo  l'unitcà,  ma  raccentramcnto,  e  non  pure  nella  vita  poli- 
tica, ma  anche  nella  morale  e  S(jciale  ».  E  questa  opinione, 
l'Hillebrand  la  conferma  con  l'esempio  delle  quattro  nazioni 
che  ebbero  teatro  originale,  cioè  Grecia,  Francia,  Spagna, 
Inghilterra.  In  loro,  egli  dice,  noi  troviamo  un  teatro  ori- 
ginale, perchè  concorsero  tutte  le  condizioni  sopraddette , 
laddove  quello  si  cercherebbe  indarno  in  Italia  ed  in  Ger- 
mania, che  di  queste  mancarono . 

V.  Io  concordo  del  tutto  coli' Ilillebrand  nel  ritenere 
che  queste  condizioni  civili  e  politiche  da  lui  accennate,  con- 
tribuiscano grandemente  allo  svolgersi  non  solo  del  teatro, 
ma  della  letteratura  tutta  quanta;  bensì  la  sola  loro  man- 
canza non  è  la  principale,  né  la  più  importante  cagione 
dell'inferiorità,  in  cui  è  rimasto  il  teatro  italiano  nel  XVI 
secolo. 

L'  Italia  non  essendo  politicamente  nazione,  non  ebbe 
nò  poteva  avere  la  commedia  veramente  nazionale,  la  com- 
media, in  cui  si  rillettesse  la  vita  di  tutto  il  popolo  italiano 
dalle  Alpi  all'  Adriatico,  o  che  fosse  come  lo  specchio 
dei  costumi,  delle  doti  e  dei  vizii  di  tutto  il  popolo  ita- 
liano. Vira)  in  ciascuno  degli  S  ati,  in  cui  era  divisa  V  Italia 
avrebbe  potuto  sorgere    una  commedia   originale  locale,  ed 


—  IO  — 

avremmo  potuto  avere  una  commedia  fiorentina,  milanese 
napoletana  ec.  Né  in  taluni  di  questi  stati,  quali  ad  esempio 
Firenze  e  Venezia,  mancava  nel  XVI  secolo  alcuna  delle 
condizioni  civili  e  politiche  favorevoli  al  teatro.  V  erano 
spiriti  nazionali,  vita  pubblica^  accordo  tra  governo  e  popolo 
(massime  in  Venezia),  unità  e  centralità:  e,  quel  che  è  più,  la 
società  vi  era  giunta  ad  un  certo  grado  di  coltura  e  di  raffi- 
namento, il  che  giova  principalmente  al  poeta  comico:  giac- 
ché, dice  rnillebrand,  la  società  é  T  elemento  vitale  della 
commedia,  eleaiento  sì  fecondo  e  necessario  che,  in  man- 
canza di  genii,  alcuni  ingegni  di  secondo  e  terzo  ordine  riusci- 
rono a  creare,  mercé  di  esso,  non  spregevoli  commedie. 

Firenze  non  si  trovava  certamente  nel  XVI  secolo  in 
condizioni  pari  a  quelle  in  cui  trovavasi  Atene,  quando  vi  fiori 
la  commedia  antica  con  Aristofane,  ma  simih  assai  a  quelle 
in  cui  ell'era,  quando  vi  fiori  la  commedia  nuova,  non  meno 
nazionale  àoiV antica.  Quando  la  commedia  nuova  sorse,  Atene 
non  era  più  quale  al  tempo  di  Pericle,  ma  le  cose  si  erano  del 
tutto  cambiate.  Dopo  la  battaglia  di  Cheronea  e  la  guerra 
di  Lamia,  essa  avea  perduta  la  libertà  e  la  grandezza  poli- 
tica. Alessandro  avea  compita  l'opera  di  Filippo,  ed  Anti- 
patro  avea  affermato  1'  opera  d'  Alessandro .  Un  governo 
aristocratico  sostenuto  da  presidio  macedonico^  aveva  preso  in 
Atene  il  luogo  della  democrazia.  La  nazione  tutta  intera  si 
rassegnò,  e  recò  altrove  le  forze,  che  già  avea  posto  in 
opera  per  amor  della  gloria  e  per  cupidità  di  dominio .  Ma 
«  ella  era  pur  sempre,  dice  il  Miiller  (')  la  reina  delle  città, 
fiorente  di  commerci  e  di  navi,  prosperosa  per  la  materiale 
ricchezza  di  molti  fra' suoi  cittadini:  ma  osservata  più  pro- 
fondamente, quest'  Atene  tanto  era  diversa  da  quella  di 
Cimone  e  di  Pericle,  quanto  a  modo  d'esempio,  un  vecchio 
debole,   ma  pur  sempre  amante   della  vita   e  dei   piaceri 

(')  MiiLLER,  Storia  della  Letteratura  Greca,  voi.  II>  pag.  257, 
edizione  Le  Monnier, 
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e  della  gioja,  è  diverso  da  un  uomo  vigoroso  e  gagliardo 
nella  pienezza  delle  sue  forze  e  della  sua  intellettuale  at- 
tività. Le  virtù  che  nei  più  antichi  tempi,  al  carattere 
nazionale  s' erano  connaturate,  risoluto  valore  e  sottigliezza 
di  spirito,  ora  se  n'  erano  alfatto  disgiunte:  che  quello  non 
era  più  che  alle  mani  di  mercenarie  schiere  senza  patria, 
le  quali  facevano  mestiere  di  guerra,  mentre  i  cittadini  Ate- 
niesi solamente  per  certi  rari  impulsi  aprivano  l'animo  ad  un 
guerresco  entusiasmo,  che  presto  divampava,  ma  altrettanto 
presto  estinguevasi;  il  sottile  intelletto  e  l'acutezza  poi  della 
mente  degli  Ateniesi,  cessata  ornai  ogni  politica  importanza, 
se  non  andj  a  perdersi  nelle  scuole  dei  filosofi  e  de' retori, 
a  ciò  si  volse  che  nella  vita  sociale  passavasi,  o  alle  lusinghe 
cedette  d'una  vita  leggiera  ed  inchinata  al  piacere  ». 

Ora  le  condizioni  di  Firenze  nella  fine  del  XV  secolo 
si  possono,  come  notammo,  raffrontare  a  quelle  di  Atene. 
Firenze  esercitava  allora  una  specie  di  egemonia  su  tutta  la 
penisola,  e  per  mezzo  di  Lorenzo  dei  Medici  era  divenuta 
come  l'arbitra  suprema  dei  destini  di  tutta  Italia.  Spenta 
ogni  attività  politica,  tutta  l'opera  dei  cittadini  s'era  rivolta 
alle  industrie  private  e  ai  commerci:  ed  i  mercatanti  fioren- 
tini erano  sparsi  non  solo  in  tutte  le  città  italiane,  ma  anche 
fuori  d'  Italia.  Tutto  il  maneggio  della  cosa  pubblica  si  era 
raccolto  nelle  mani  di  Lorenzo,  il  quale  non  avea  usurpato 
il  potere  per  forza,  ma  l'avea  ottenuto  per  la  fiducia  che 
tutti  riponevano  in  lui,  poi  grandi  servigi  da  lui  resi  alla 
patria,  e  per  l'altezza  dei  natali  e  della  fortuna.  Ed  egli 
seppe  benissimo  rispondere  a  codesta  universale  fiducia.  Vol- 
sesi,  dict^  il  Machiavelli  ('),  n  far  più  l)olla  e  maggiore  la 
sua  città,  e  perciò  sendo  in  quella  molti  spazi  senza  abi- 
tazioni, in  essi  nuove  strade  da  empiersi  di  nuovi  e-litizj 
ordinò,  ondechò  quella  città  ne  divenne  più  bella  e  mag- 
giore   Tenne  ancora  in  questi  tempi  pacifici  sempre 

(')  Istorie  fiorentine.  Libro  ottavo. 
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la  patria  sua  in  festa;  dove  spesso  giostre  e  rappresen- 
tazione di  fatti  e  trionfi  antichi  si  vedevano,  ed  il  fine 
suo  era  tenere  la  città  sua  abbondante,  unito  il  popolo,  e 
la  nobiltà  onorata.  Amava  maravigliosamente  qualunque 
era  in  una  arte  eccellente;  favoriva  i  litterati . . . .  Dell'archi- 
tettura,  della  musica ,  della  poesia  meravigliosamente  si 
dilettava ....  E  perchè  la  gioventù  fiorentina  potesse  negli 
studii  delle  lettere  esercitarsi,  aperse  nella  città  di  Pisa  uno 
studio,  dove  i  pili  eccellenti  uomini,  che  allora  in  Italia 
fussero,  condusse  ....  Né  morì  mai  alcuno  non  solamente 
in  Firenze,  ma  in  Italia  con  tanta  fama  di  prudenza,  né  che 
tanto  alla  sua  patria  dolesse  ».  Ridotta  1'  Italia,  dice  lo 
stesso  Machiavelli  altrove,  tutta  in  somma  pace  e  tranquillità, 
coltivata  non  meno  nei  luoghi  più  montuosi  e  più  sterili  che 
nelle  pianure  e  regioni  più  fertili,  né  sottoposta  ad  altro  im- 
perio, che  dei  suoi  medesimi,  non  solo  era  abbondantissima 
d'abitatori  e  di  ricchezze,  ma  illustrata  sommamente  dalla 
magnificenza  di  molti  principi,  dallo  splendore  di  molte  nobi- 
lissime e  bellissime  città,  dalla  sedia  e  maestà  della  religione: 
fioriva  d'uomini  prestantissimi  nell'amministrazione  delle  cose 
pubbliche,  e  d' ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  scienze  ed  in 
qualunque  arte  preclara  ed  industriosa.  «  Quando  leggiamo, 
esclama  il  Macaulay  (*),  questa  esatta  e  splendida  descrizione, 
noi  duriamo  fatica  a  persuaderci  che  si  tratti  di  tempi  in  cui 
gli  annali  d'Inghilterra  e  di  Francia  ci  offrono  soltanto 
orrendo  spettacolo  di  povertà,  di  barbarie  e  d'ignoranza. 
Dall'  oppressione  di  padroni  illetterati  e  dalle  sofiferenze  d' un 
abbietto  contadiname,  è  dilettevole  il  volgersi  agli  opulenti  e 
illuminati  stati  d'Italia,  alle  vaste  e  magnifiche  città,  ai 
porti,  agli  arsenali,  alle  ville,  a'  musei,  alle  biblioteche,  ai 
mercati  pieni  d' ogni  oggetto  di  comodo  e  di  lusso,  agli  opifici 
brulicanti  di  artigiani,  agli  Appennini  sulle  loro  stesse  som- 
mità coperti   di   ricca  coltivazione,   al  Po  che  trasporta  la 

(')  Saggio  critico  sul  Machiavelli. 
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messe  di  Lombardia  ai  granai  di  Venezia,  e  che  riporta  ai 
palazzi  di  Milano  le  sete  del  Bengala  e  le  pellicce  della  Sibe- 
ria. Con  singoiar  piacere  ogni  mente  colta  riposa  sulla 
bella  e  prospera  e  gloriosa  Firenze,  sulle  sale  risonanti  della 
gajezza  del  Pulci,  sulla  cella  ove  scintillava  la  notturna  lam- 
pada del  Poliziano,  sulle  statue  sulle  quali  il  giovane  occhio 
di  Michelangelo  sfovillava  di  geniale  ispirazione,  sui  giardini 
ove  Lorenzo  meditava  liete  canzoni  per  il  ballo  di  Calendi- 
maggio delle  vergini  toscane  ». 

Durò  poco,  è  vero,  questo  tempo  così  splendido  e  felice^ 
perchè  gli  successe  un  tempo  di  miseria,  d'onta,  di  schiavitù. 
Però  in  quella  età  avrebbe  potuto  benissimo  fiorire  in  Firenze 
un  teatro  comico  originale,  se  non  come  in  Atene  con  Aristo- 
fane, almeno  come  quello  che  fiori  con  Menandro  e  con 
Filemone;  e  se  ciò  non  avvenne  non  dobbiamo  accagionarne 
le  condizioni  civili  e  politiche. 

VI.  Se  le  condizioni  civili  e  politiche  fossero  state  la  sola 
causa  che  impediva  in  Italia  il  sorgere  d'un  vero  teatro  nazio- 
nale, noi  non  avremmo  avuto  teatro   comico,  o  T  avremmo 
avuto  assai  meschino,  come  avvenne  appunto  in  Germa-nia,  la 
quale  non  può  vantare  poeta  drammatico  innanzi  al  Lessing. 
Questi  compose  un  capolavoro  che  restò  e  resterà  modello  della 
commedia  alemanna,   cioè    Minna   von  Barnheim:  le  altre 
commedie  alemanne  sono  puramente  locali,  e   sebbene  alle 
volte  assai  spiritose,  pure  non  riuscirono  a  farsi  note  oltre 
un  cerchio  di  poche  leghe.  Ma  invece  le  commedie  italiane 
del  XVI  secolo  non  rimasero  nello  stretto  circolo  delle  città 
in  cui  erano  nate;   si  diffusero  anzi  per   tutta  la  penisola, 
ed   anche   oltre   le   Alpi,    ed  abbiamo  già  visto  come    fos- 
sero imitate  e  rappresentate  in  Francia,  Inghilterra,  e  Spa- 
gna. In  Italia  non  si  tratta  adunque  di  sapore,  perchè  non  vi 
fu  teatro  comico,   ma  perchè  non  vi  fu  teatro  comico  origi- 
nale. Ora  le  sole  condizioni  civili  e  prditiche  non  mi  sembrano 
sufficienti   a  spiegare  questa  mancanza  di  originalità  nella 
commedia  italiana.   Esse  avrebbero,  senza  dubbio,  impedito 
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all'  Italia  di  raggiungere  nell'arte  drammatica  quel  grado  di 
perfezione,  a  cui  pervennero  le  altre  nazioni,  ma  non  pote- 
vano  impedire,  che  quella    commedia,   qualunque  sia,   che 
v'era  in  Italia,  fosse  originale. 
I  VII.  La  causa  adunque  dell'inferiorità  del  teatro  italiano 

y  a  me  sembra  non  tanto  politica,  quanto  letteraria,  cioè  l'imi- 
tazione latina,  prevalsa  Un  da'  primi  tempi  del  teatro  italiano 
qual  principio  fondamentale  dell'  arte. 

Condizione  prima  ed  indispensabile  d'una  buona  com- 
media è  che  vi  sia  un  teatro  popolare,  e  che  abbia  origine 
nazionale.  Se  a  tutti  i  generi  di  letteratura  la  originalità  è 
condizione  necessaria,  è  indispensabile  alla  commedia,  che  è 
il  più  popolare  di  tutti.  In  tutte  le  nazioni  che  hanno  avuto 
teatro  proprio,  si  è  svolto  sempre  spontaneamente  da  ele- 
menti nazionali;  in  tutte  la  commedia  classica  si  congiunge 
alla  farsa  popolare.  In  Grecia  la  commedia  ebbe  origine 
dalle  piccole  o  campestri  Dionisie  (tà  pv/.^à.,  zoi  /.ax  òiy^ovq 
ù^iovvilol)  feste  finali  della  vendemmia,  in  cui  colla  maggior 
possibile  licenza  s'appalesava  il  giubilo  per  la  copiosa  ed 
inesauribile  ricchezza  della  natur;^.  Dai  canti  che  in  questa 
occasione  aveano  luogo  nel  >c(i0~/;.5g  e  nelle  processioni  che  lo 
seguivano,  detti  falloforici  o  itifallici,  e  dalle  cerimonie 
che  r  accompagnavano  {àr.ò  xoJv  ilao'/ó '■^x(j)v  rà  fx/luoi)  (') 
prese  le  mosse  la  commedia  greca,  s'andò  a  mano  mano  svol- 
gendo fino  a  che  giunse  alla  forma  della  commedia  di  Ari- 
stofane, e  più  tardi  a  quella  di  jMenandro.  Questo  svolgimento 
però  fu  sempre  naturale  e  spontaneo,  e  la  commedia  ritenne 
sempre  molte  delle  sue  originarie  proprietà.  Cosi  del  pari  il 
teatro  inglese  è  uscito  dai  misteri  e  dalle  moralità,  il  teatro 
spagnuolo  dagli  autos  sacramentalcs:  e  presso  le  due  nazioni 
il  teatro  non  si  è  mai  dilungato  dalle  sue  origini,  e  non  ha 
giammai  rotto  i  legami  che  lo  stringevano  alle  tradizioni 
nazionali  e  popolari.  E  noi  possiamo,  ad  esempio,  seguire  la 

(*)  Arist.  Foet.  IV. 
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storia  del  teatro  inglese  dai  misteri  sino  a  Shakespeare  senza 
interruzione  alcuna,  anzi  con  progresso  continuato.  A  ciò  si 
deve  se  gli  scrittori  inglesi  e  spagnuoli  sono  rimasti  sempre 
così  originali,  malgrado  tutte  le  occasioni  d'imitazione  che 
loro  si  otfrivano. 

In  Italia  invece  la  imitazione  latina,  come  nell'antica  Roma 
la  greca,  impedì  il  sorgere  d' un'arte  drammatica  originale  e 
nazionale.  Nella  letteratura  latina  questa  mancanza  di  origi- 
nalità e  spontaneità  si  nota  non  solo  nella  commedia,  ma  in 
quasi  tutti  i  generi  di  letteratura,  perchè  tutta  l' antica  civiltà 
greca  venne  importata  in  Roma,  quando  la  letteratura  romana 
era  ancora  in  sul  nascere,  ed  il  genio  nazionale  latino  non 
avea  ancora  trovato  la  sua  espressione. 

La  commedia  fu  la  prima  forma  letteraria  che  sorgesse 
in  Roma,  contrariamente  a  quanto  è  avvenuto  nelle  altre  let- 
terature di  spontanea  formazione;  perchè  appunto  in  Roma 
questo  suo  sorgere  non  fu  spontaneo  ma  imitativo.  Si  comin- 
ciò col  trasportare  in  Roma  addirittura  le  commedie  greche, 
poi  si  venne  a  tradurle  in  lingua  latina,  e  da  ultimo  a  scri- 
verne altre  a  loro  imitazione.  11  fondo  della  commedia  però 
rimase  sempre  greco,  per  forma,  soggetto,  costume,  usanze, 
e  perfino  pel  luogo  in  cui  si  fingeva  la  scena. 

E  perciò  mentre  questa  commedia  era  delizia  dei  dotti, 
seguaci  della  coltura  greca,  non  era  in  favore  presso  il 
popolo,  il  quale  abbandonava  a  metà  la  rappresentazione 
dell'  llecìjra,  per  correre  ai  mimi  ed  ai  funamboli.  E  già  al 
tempo  di  Cicerone  non  v'era  altro  che  una  schiera  scelta  e  poco 
numerosa  atta  a  gustare  le  commedie  di  Terenzio,  scritte 
anche  per  un  uditorio  ristrettissimo  ed  aristocratico.  Plauto 
cercò  accostarsi  un  poco  più  al  popolo,  e  rajjpresentare  usi  e 
costumi  romani,  ma  applaudito  da  quelli  della  cav)ea  era  poco 
apprezzato  dagli  altri  che  sedevano  nelle  prime  file;  e  da 
Orazio  sappiamo  il  disprezzo,  di  cui  i  contemporanei  di  Augu- 
sto coprivano  Plauto,  e  la  pietà  con  la  quale  parlavano  dei 
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loro  poveri  antenati  che  aveano  potuto  trovare  qualche  diletto 
nei  saK  plautini  Q). 

Vili.  E  pure  Roma  avrebbe  potuto  avere  una  buona 
commedia  nazionale  se  non  avesse  cercato  in  Grecia  quello 
che  avrebbe  potuto  trovare  in  se  stessa.  Nessuna  delle  condi- 
zioni,^ di  cui  avanti  si  è  parlato,  le  mancava,  e  nelle  Atellane 
e  nei  Mimi  avea  forma  drammatica  tutta  propria  ed  originale. 
Le  Atellane,  venute  come  indica  il  loro  nome,  da  Atella 
città  degli  Osci,  aveano  origine  tutta  italiaiia.  Cominciarono, 
come  la  commedia  greca,  dalle  feste  campestri  in  onore  di 
Bacco  al  tempo  della  vendemmia,  secondo  ce  ne  fa  fede  Vir- 
gilio C): 

Nec  non  Ansonii,  gens  Troia  missa,  coloni 
Versibus  incomptis  ludunt,  risuque  soluto 
Oraque  corticibiis  sumunt  horrenda  cavatis; 
Et  te,  Bacche,  vocant  per  carmina  laeta,  tibique 
Oscilla  ex  alta  suspendunt  mollia  pinu. 
E  Lucrezio  (^): 

Tum  joca,  tum  sermo  dulces  esse  cachinnei 
Consuerant,  agrestis  enim  tmn  musa  vigebat . 

A  poco  a  poco  questi  canti,  queste  feste  campestri  pre- 
sero forma  drammatica  tutta  propria,  assai  diversa  da  quella 
greca,  e  che  rimase  sollazzo  particolare  della  gioventù  ro- 
mana. I  giovani,  che  rappresentavano  le  Atellane,  erano 
liberi  cittadini^  e  non  venivano  punto  esclusi  né  dalle  tribìi,  né 
dal  servizio  militare,  come  gì' istrioni  che  rappresentavano 
le  commedie  greche  (^),  e  quando  e4\ano  fischiati  non  erano 
obbligati,  come  questi,  a  togliersi  la  maschera  mostrandosi  al 
pubblico  a  viso  scoperto  (^).  Argomentando  dai  titoli  che  ci 
rimangono,  le  Atellane  erano  vere  commedie  di  carattere. 

(*)  Poet.  270.  Ejnst  II.  1,  168. 

C)  Georg.  II.  385  o  seg. 

O  Lib.  V.  139  t. 

(*)  Val.  Mass.  II,  4,  4,  Liv.  VII,  2. 

(")  Festus,  voce  Persona.  Cic.  Paradox.  3. 
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e  rappresentavano  costumi  romani^  specialmente  delle  classi 
infime  del  popolo;  rappresentavano  l'indole  particolare  della 
vita  rustica  in  opposizione  alla  urbana,  la  natura  dei  contadini 
semplice  e  cordiale,  e  nel  tempo  stesso  sciocca  e  grossolana, 
e  da  ultimo  cominciarono  a  dipingere  nella  butfonesca  loro 
foggia  scene  e  caratteri  della  vita  cittadinesca,  prendendo  a 
suljbietto  i  pettegolezzi  delle  piccole  città  di  provincia. 

Alle  volte  mettevano  in  iscena  particolari  professioni, 
come  V Iletaera  di  Nevio,  il  Leno,  il  Prostiìmlum^  VAi^u- 
spex,  la  Munda,  gli  Aleones,  il  Medicus  di  Pomponio;  alle 
volte  i  mestieri  della  gente  del  popolo,  come  i  Pistoy^es,  i  Fid- 
lones,  i  Piscatores,  i  Praecones.  In  alcune  si  mettevano  in 
ridicolo  i  costumi  dei  diversi  popoli,  come  Galli,  Trmisalpini^ 
Syri,  Campani,  Milites  Pometinenses;  in  altre,  vizii  generali 
di  tutte  le  classi,  come  VAvaruSj  i  Malevoli ,  VAeres  'petitor, 
ovvero  costumi  campestri  in  caricatura,  come  il  Rusticus,  la 
Porcaria,  la  Sarcularia,  il  Buhulcus  cerdo,  il  Yerres 
aegrotas ,  la  Vacca  vel  Marsupium  etc.  Vi  erano  anche 
alcune  commedie  d'intrigo,  come  .può  trarsi  da  alcuni  fram- 
menti e  titoli:  e  tali  sarebbero  il  Praeco  posierior,  le  Kalen- 
dae  Martiae,  i  Pannuceati,  il  Macciis  virgo  e  i  Macci 
gemini.  Ma,  tolte  queste  poche  eccezioni,  tutte  le  altre  sono 
commedie  di  carattere,  come  lo  provano  anche  le  maschere 
di  carattere:  Maccus,  Pappus,  Bucco,  ec.  ed  aveano  indole 
particolarmente  satirica,  secondo  l'attesta  l'origine  loro  ('). 
Era  questo  il  teatro,  a  cui  accorreva  il  basso  popolo,  rimasto 
straniero  alla  civiltà  greca,  che  s'andava  introducendo  in 
Roma  a  poco  a  poco,  sino  a  che  poi  Gr accia  capta  ferum 
Victor  era  cepit. 

IX.  L'altra  forma  drammatica  da  cui  poteva  sorgere  in 
Roma  un  teatro  nazionale  erano  i  Mimi,  i  quali  erano  cosa 
del  tutto  romana,  sebbene  il  nome  farebbe  supporre  che  da 
principio  fossero  copia  dei  mirai  greci;  {^)  ma  la  forma  n'era 

(*)  Vedi  Meyer,  Èiudes  sur  le  Thédtre  latin,  pag.  21  e  scgg. 
(')  Il  nome  mimus  probabilmente  fu  adottato  quando  s'incomin- 
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diiFerentissima,  ed  il  soggetto  non  era  cavato  da  opere  greche. 
Da  principio  erano  farse  scapigliate,  senza  arte  né  intima 
unità,  nella  lingua  del  popolo  basso,  accompagnate  da  gesti 
vivaci,  rappresentanti  scene  della  vita  romana,  ed  aventi  ad 
unico  scopo  il  muovere  a  riso  gli  spettatori;  erano,  infine,  una 
specie  di  farsa  locale  e  butFonesca,  che  ritraeva  soltanto  i 
modi  della  parte  più  umile  del  popolo  romano.  Ma  più  tardi, 
specialmente  per  opera  di  Laberio  e  di  Publio  Siro,  assunsero 
forma  regolare,  unità  drammatica,  hngua  più  eulta:  e  colla 
schietta  libertà,  con  cui  tutto  dipingevano,  tartassando  perfino 
la  prepotenza  ed  i  vizii  dei  grandi,  vennero  in  autorità,  con- 
•^  fondendosi  e  diventando  una  cosa  con  le  Atellane.  C)  Ci 
sono  rimaste  dei  mimi  di  Publio  Siro  alcune  sentenze,  le 
quali  pel  senno  e  l' arguzia  sono  da  mettere  appresso  a  quelle 
di  Menandro;  alcune  anche  sono  in  stile  più  alto  eziandio  di 
quello  della  commedia  seria,  e  si  direbbero  aforismi  di  filosofìa 
stoica.  Sicché  lo  Schlegel  esclama  maravigliato:  «  Or  come 
era  mai  possibile  di  giungere  a  tale  altezza,  partendo  da  un 
genere  così  basso,  come  quello  della  farsa?  come  mai  simih 
passi,  i  quali  pare  che  soltanto  applicar  si  debbano  al  raffina- 
mento de' costumi,  di  cui  l'alta  commedia  ci  offre  l'immagine, 
cadevano  in  taglio  in  rappresentazioni  popolaresche?  Tali 
quai  sono,  ci  debbono  dare  un'  idea  vantaggiosissima  dei 
mimi  in  generale.  (^)  » 

X.  Erano  queste  le  forme  drammatiche  originali  e  na- 
zionali, da  cui  il  teatro  latino  avrebbe  potuto  prendere  sem- 
biante ed  avviamento  diverso  da  quello  che  ebbe  in  Grecia; 
ma  esse  rimasero  sempre  tra  il  popolo,  né  salirono  mai  davvero 
al  decoro  dell'arte,  giacché  gli  scrittori  latini,  appassionatisi 
alle  finezze  dell'arte  greca,  disdegnarono  queste  forme  ancor 


ciò  in  Roma  a  grecizzare,  applicato  del  resto  a  cosa  essenzialmente 
romana. 

(*)  Cf.  Baehr,  Stor.  della  kit  Bom.  lib.  II,  cap.  3. 

C)  Op.  cit  Lez.  Vili. 


NÌ 


I 


—  19  ~ 

rozze,  sebbene  fossero  natie,  e  solo  abbisognassero  d'un  poco 
di  cultura,  per  trasmutarsi  di  sollazzo  popolare,  in  vera  com- 
media. «È  questa  e  non  altra,  dice  l'Emiliani  Giudici,  la 
vera  e  più  potente  ragione  letteraria  dell'inferiorità  del  tea- 
tro latino  in  paragone  di  quello  della  Grecia;  volerla  cercare 
nell'indole  dei  due  popoli  è  inutile  studio,  credere  d'averla 
trovata  è  stoltezza,  rinfacciare  ai  popoli  italici  la  inettitudine 
alla  drammatica  letteratura  è  impudenza  che  va  spregevol- 
mente derisa.  (^)  » 

XI.  Nel  XVI  secolo  il  caso  è  perfettamente  identico; 
anche  allora  presso  noi  avrebbe  potuto  sorgere  un  teatro  na- 
zionale, se  gì'  Italiani  non  avessero  cercato  nei  modelli  del- 
l' antichità  classica  quello  che  avrebbero  potuto  trovare  in  loro 
stessi.  Non  mancava  l' Italia  d' una  forma  propria  ed  originale 
di  arte  drammatica,  anzi  ne  avea  piìi  di  una:  cioè  la  commedia 
dell'  arte  e  le  sacre  r^appresentazioni. 

Come  dal  volgare  popolare  romano  sorse  la  lingua  ita- 
liana, cosi  dalla  commedia  popolare  romana  poteva  sorgere  la 
commedia  italiana:  ed  infatti  la  commedia  dell'arte  non  è 
altro  che  la  continuazione  dei  mimi  e  delle  atellane.  Essa  ha 
lo  stesso  carattere  di  quelli,  e  le  stesse  maschere  fisse  ed 
invariabili.  Maccus,  Bacco,  Pappics  sono  i  progenitori 
dei  nostri  Pulcinella,  Arlecchvao,  e  delle  altre  maschere 
della  commedia  dell'arte.  Tra  gli  affreschi  di  Pompei  si  è 
rinvenuta  una  figura  che  sembra  il  Maccus  delle  Atellane,  e 
che  è  somigliantissima  al  nostro  Pulcinella.  «  Haec  persona, 
dice  il  Ficoroni,  (-)  tam  a  tergo  quam  dextrorsum  gibbosa 
apparet,  capite  abraso,  naso  pendo,  recurvo  et  crasso,  et  san- 
nis  argenteis  de  ore  protendenti  bus,  ita  ut  ipsius  vultus  a 
reliquo  corpore  abnormis  veruni  monstrum,  veramque  stulti- 
tiac  et  hebetudinis  specicm  ostendat,  instar  fatui  illius  qui 
Pulcinella  dicitur  ».  Ed  oltre  il  viso,  anche  il  modo  di  vestire 

(*)  Storia  del  Teatro  italiano,  p.  57. 

(*)  FicoBONi,  De  laruis  scmicis  et  figuris  comicis  antiq^»  Bom. 
pag.  25. 
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del  Pulcinella,  con  le  grandi  brache  e  con  la  lunga  camicia, 
somiglia  in  certo  modo  al  romano,  e  la  forma  del  cappello, 
come  in  molte  altre  maschere  italiane,  ha  riscontro  in  quella  di 
alcune  altre  antiche.  Derivato  dagli  antichi  mimi  è  l'uso  dei 
personaggi  della  commedia  dell'  arte  di  portare  sempre  la 
maschera,  che  non  copriva  soltanto  la  faccia,  ma  anche  il 
capo;  e  la  maschera  nera  dei  Pulcinella  e  degli  Arlecchini 
ci  ricorda  i  mimi,  che  secondo  gli  antichi  autori  si  presenta- 
vano sulla  scena  fuligine  faciem  ohdiicti.  Il  nome  stesso  di 
Zanni  dato  alle  maschere  della  commedia  dell'arte,  ne  indica 
appunto  la  origine,  che  esso  non  è  altro  che  il  latino  Sannio, 
con  cui  tali  maschere  buffonesche  venivano  chiamate  «  Quid 
enim  potest,  dice  Cicerone  (^),  tam  ridiculumquam  Sannio  esse? 
qui  ore,  vultu,  imitandis  motibus,  voce,  denique  corpore  ride- 
tur  ipso  ».  E  Nonio  Marcello:  «  Sanniones  dicuntur  a  Sannis, 
qui  sunt  in  diclis  fatui  et  in  moribus  et  in  schemis,  quos 
moros  vocant  Graeci.  {^)  »  Da  altri  passi  di  autori  latini  che 
parlano  dei  mimi,  possiamo  riconoscere  l' Arlecchino.  «  Quid 
enim  si  choragium  thimelicum  possiderem?,  dice  Apuleio 
neir  Apologia,  num  ex  eo  argumentarere  uti  me  consuesse 
tragoedi  sjrmate,  histrionis  crocota,  mme  centunculo  »  In 
questo  «mimi  centimcido»  si  vede  l'abito  a  cento  pezzi  dell'Ar- 
lecchino, come  anche  nel  nome  Panniculus  o  Pannuceatus 
dato  ad  alcuno  degli  antichi  attori  mimici. 

L'uso  d'Arlecchino  e  di  altre  maschere  italiane  di  portare 
la  testa  rasa  si  spiega  anche  da  ciò,  che  Sanniones  mimum 
agehant  rasis  capiiibiis  (^).  Arlecchino  ha  i  piedi  inviluppati 

C)  De  Orai.  lib.  IL  §.  61. 

(')  Zannata,  cosa  da  Zanni,  cosa  frivola.  —  Voc.  della  Crusca. 
Mattaccini  o  Zanni  che  come  gli.  antichi  Osci  ed  Atellani  an- 
cora oggi  con  goffissima  lingua  bergamasca  o  norcina  fanno  1'  arte 
del   far   ridere:   Davaxza.ti. 

E  Zanni  tutti  siamo 

Recitatori  eccellenti  e  perfetti 

Canti  Carnesc. 
(')  Vossio.  Inst  Foet.  lib.  IL  §.  XXXII. 
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in  un  cuoio  senza  tallone,  e  di  ciò  troviamo  il  perchè  negli  an- 
tichi attori  0  mimi:  «  Plani pes  graece  dicitur  Mimus;  ideo 
autem  latine  Planipes,  quod  actores  planis  pedibus,  idest  nudi, 
prosceniuin  introirent.  (^)  «Il  dire  all'improvviso  proprio  delle 
Commedie  dell'arte,  era  anche  dei  mimi;  come  anche  del  reci- 
tar delle  donne,  che  nell'età  moderna  fu  usato  anch'esso  pri- 
mieramente e  soltanto  nelle  commedie  dell'  arte,  si  fa  chiara 
menzione  nei  decreti  dei  concilii  e  nelle  omelie  dei  SS.  Padri, 
quasi  di  cosa  scandalosa  (^). 

XII.  Certo  è  che  i  mimi  e  le  atellane  durarono  per  lungo 
spazio,  giunsero  sino  a  noi,  e  sopravvissero,  al  decadimento 
generale  di  tutta  la  letteratura  latina,  come  sollazzo  dell'umile 
volgo  (^);  e  di  piiì,  verso  gli  ultimi  tempi,  furono  costantemente 
improvvisati  dagli  atto-ri  su  un  soggetto  prefisso,  il  cui  dise- 
gno era  dato  dall' archimimo  o  capo  attore,  come  appunto 
vediamo  farsi  più  tardi  nella  commedia  dell'arte.  Le  vicende 
di  questi  drammi  popolari  si  possono  seguire  fino  ai  tempi 
moderni.  Troviamo  le  .atellane  sotto  i  successori  di  Augusto: 
ed  anzi  allora  la  audacia  non  vi  ebbe  più  limiti  e  la  satira  ne 
divenne  politica.  Da  Svetonio  sappiamo   che  pubblicamente 

(•)  Diomede  lib.  III.  p.  490. 

(')  Vedi  la  Omelia  III,  di  S.  Giov.  Crisostomo. 

(3)  Non  mi  fermo  più  a  lungo  a  dimostrare  la  derivazione  della 
commedia  dell'arte  dai  mimi  e  dalle  atellane,  perchè  mi  allonta- 
nerei troppo  dal  mio  soggetto.  Ho  intenzione  però  di  ritornare  su 
questo  argomento  con  un  lavoro  speciale.  Quasi  tutti  gli  scrittori 
che  si  sono  intrattenuti,  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  su  questa 
quistione,  ammettono  la  derivazione  della  commedia  dell'  arte  dai 
mimi  e  daKe  atellane  —  Eccone  i  principali: 

Du  Meuil,  Origines  latines  da  thedfre  moderne,  pag.  30. 

HiLLEBRAND,  Oj^-  cìt.  passim. 

Meyer  Mauiuce,  Etìides  sur  le  ih.  lalin. 

Molano,  Molière  ci  la  commedie  Ualienni. 

Baher,  Storia  della  Leti.  Eomana,  I,  §.  34. 

Schlegel,  Stor.  della  Lei.  Dram.  Lez.  VIII. 

RuTu.  Geschichte  d'r  italienisch.  poesie.  1.°  voi. 

RiccoBONi,  Storia  del  Teatro  Italiano. 
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designavano  i  vizii  e  le  infami  voluttà  di  Tiberio;  che  per 
ordine  di  Caligola  uno  scrittore  di  atellane  fu  bruciato  in 
pubblico  anfiteatro;  che  Nerone  esiliò  da  Roma  un  Dato,  il 
quale  in  un'atellana  avea  ricordato  con  gesti  satirici  due  delitti 
di  lui,  cioè  la  uccisione  di  Claudio  e  quella  di  Agrippina;  che 
nell'arrivo  di  Galba  in  Roma,  si  cominciò  nella  rappresenta- 
zione di  una  atellana  un  canto  popolare  contro  di  lui,  e  fu 
continuato  con  voce  unanime  da  tutta  la  folla  degli  spettatori; 
che  Domiziano  fece  morire  il  figlio  di  un  Elvidio  che  avea  osato 
fare  allusione  in  un' atellana  al  divorzio  imperiale  (^).  In 
Petronio,  Trimalcione  si  vanta  coi  convitati  di  avere  comprato 
istrioni  che  rappresentassero  le  Atellane.  Giulio  Capito- 
lino fa  menzione  di  un  Marnilo  scrittore  di  mimi,  che 
soleva  coi  mordaci  suoi  scherzi  pungere  i  due  imperatori  M. 
Aurelio  e  Lucio  Vero.  (2)  Frontone  raccomandava  a  M.  Au- 
relio la  lettura  delle  Atellane,  vel  graves  ex  orato?Hbus  seti- 
tentias  arriperetis  vel  ex  Atellanis  lepidas  et  facetas;  e 
M.  Aurelio  gU  risponde:  Ego  istic  noctihus  studeo...,  feci 
tamen  mihi  excerpta  ex  lihris  sexaginta. .  inihi  sunt  et  No- 
vianae  Atellaniolae  Q.  Il  Barbieri  racconta  nella  sua  Sup- 
plica (*)  un  aneddoto,  che  si  riferisce  al  tempo  di  M.  Aurelio. 
«  Rappresentavano  i  Mimi  casi  occorsi  da  disonorare  famiglie, 
come  fecero  alla  presenza  di  M.  Aurelio  imperatore  e  Fau- 
stina, sua  moglie,  che  dissero  recitando  che  uno  godeva  la 
principale  e  più  bella  donna  di  Roma,  e  la  più  bella  e  prin- 
cipale ognuno  intendeva  l'imperatrice,  e  dialogando,  uno 
chiedeva  chi  fosse  quel  tanto  fortunato,  e  l' altro  rispose  Tul- 
io, e  mostrando  quegli  non  lo  intendere  glie  lo  fece  replicare 
tre  volte  e  disse:  io  t' ho  detto  tre  volte  Tulio.  Il  che  in  latino 
sonava  Tertullus,  il  quale  era  amante  dell'  imperatrice  »  Il 

(*)  SvETONio,  in  Tiberio  45,  Caligola  27,  Nerone  39,  Oalba  13, 
Domiziano  16. 

(')  In  Marc.  Aur.  cap.  8. 

(')  Front,  ad  M.  Caesarem.  I,  53.  II,  81. 

(*)  Babbiebi  Niccolò,  Supplica.  Bologna  1633.  pag.  20.  È  am- 
plificazione di  ciò  che  racconta  G»  Capitolino,  in  Anton,  e  ^9- 
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Ficoroni  (*)  riporta  una  iscrizione,  che  si  riferisce  ad  un  ar- 
chimimo  dell'anno  1G9  di  C.  soito  M.  Aurelio.  Nella  h>ase 
poi  sono  notati  i  nomi  di  60  università  di  mimi  ed  illustri 
comici. 

L'esistenza  di  questi  drammi  popolari  nei  restanti  secoli 
del  medio  evo  ci  viene  anche  attestata  da  tatti  i  decreti  dei 
concilii,  e  dai  SS.  Padri  che  si  scagliano  contro  di  essi  e 
proibiscono  ai  preti  di  assistervi  e  scomunicano  gli  attori; 
e  le  loro  lagnanze  ci  fanno  snpere  come  il  popolo  accorresse  in 
gran  folla  a  questi  spettacoli,  spesso  abbandonando  i  divini 
uffici  e  le  cerimonie  religiose.  Quanto  ai  soggetti  dei  mimi, 
la  testimonianza  dei  S.  Padri  prova  che  s'aggiravano  su 
intrighi  galanti,  e  su  tutori  e  mariti  ingannati.  I  filosofi  e 
medici  v'erano  anche  spesso  messi  in  ridicolo  (^). 

Oltre  i  decreti  dei  concilii  e  gli  scritti  dei  Padri  della 
Chiesa,  abbiamo  parecchi  decreti  d'imperatori  che  riguardano 
questi  spettacoli;  tra  gli  altri  è  notevole  quello  di  Arcadie  ed 
Onorio  dell'anno  399,  in  cui  si  dice  che  questi  due  imperatori, 
intendendo  che  da  alcuni  troppo  zelanti  presidi  delle  Pro- 
vincie si  vietavano  tutti  i  pubblici  sollazzi  e  ludi,  dichiarano 
apertamente  che  non  è  loro  intenzione  che  fossero  tali  cose 
assolutamente  proibite,  e  permettono  le  arti  sceniche  per 
non  ingenerare  colla  loro  soppressione  troppo  grande  tri- 
stezza (').  Simmaco  in  parecchi  luoghi  fa  menzione  espressa 
dei  mimi,  come  anche  Cassiodoro  ed  Ammiano  Marcellino. 
Nella   rovina  dell'  impero  romano   queste    sceniche   rappre- 

(♦)  Op.  cit.  pag.  32. 

(')  Vedi  Bictionnaire  des  Mystéres  nella  Nouvelle  Enci/cìo- 
pédie  Théolof/ique  pubblicata  dall'  Ab.  Migne,  voi.  43°;  in  cui 
sono  raccolti  tutti  i  decreti  dei  concilii  e  gli  scritti  dei  S.  Padri, 
che  riguardano  il  teatro  dall'anno  305  (concilio  d'Elvira)  sino  ai 
tempi  moderni,  eJ  in  essi  si  fa  chiara  menzione  di  questi  drammi 
popolari. 

(')  Cod.  Theodos.  De  Paganis,  lib.  15.  De  Maiuma  1.  IL  Cod. 
lust.  lib.  4.° 
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sentazioni  non  andarono  del  tutto  perdute.  Il  Muratori  (^) 
riporta  il  seguente  passo  di  Alenino  Albino:  «  Nescit  homo 
qui  saltatores  et  mimos  introducit  in  domum  suam,  quam 
magna  eos  immundorum  sequitur  turba  spirituum».  S.  Tom- 
maso d'Aquino  parla  della  commedia  dei  suoi  giorni,  come 
d'uno  spettacolo  usato  da  più  e  più  secoli  prima  che  egli 
venisse  al  mondo  ;  e  che  intenda  parlare  dei  mimi  lo 
dimostrano  le  parole  da  lui  adoperate  histroinatus  ars  et 
hisfrio7ies,  che  ai  mimi  specialmente  s'applicavano.  Pare  che 
in  questo  tempo  simili  rappresentazioni  si  fossero  rese  un  poco 
più  costumate,  giacché  S.  Tommaso  stabili  che  poteva  la 
commedia  farsi  dai  cristiani,  come  giuoco  necessario  per  ri- 
creazione della  vita  umana,  osservando  però  le  debite  regole 
di  luogo,  tempo,  persona  e  materia  (^).  La  chiesa  adunque, 
la  quale  da  principio  avea  acremente  combattute  queste  rap- 
presentazioni popolari,  fu  costretta  da  ultimo  ad  ammetterle, 
come  quelle  che  erano  cosi  radicate  nei  costumi  del  popolo^ 
che  né  scrupoli  spirituali,  né  rispetti  mondani  potevano  ab- 
batterle. Oltreché  a  tollerarle  fu  indotta  anche  dal  pensiero  di 
potersene  servire  pei  suoi  fini,  ponendole  sotto  la  sua  autorità: 
e  così  avvenne  che  gli  attori  mimici  si  unissero  ai  preti  e  frati 
nelle  processioni  e  nella  rappresentazione  dei  misteri,  recitando 
dopo  0  negl'intermezzi,  le  loro  farse.  Le  parti  del  diavolo  ed 
altre  consimili  erano  nelle  sacre  rappresentazioni  general- 
mente affidate  a  questi  attori,  e  per  opera  loro  furono  portate  a 
tanta  eccellenza,  che  divennero  a  poco  a  poco  la  parte  princi- 
pale, perduto,  coll'andar  del  tempo,  il  significato  del  loro  valore 
simbolico.  Quindi  le  sacre  rappresentazioni  degenerarono  ben 
presto  in  licenza,   sicché  S.  Antonino  vescovo  di  Firenze, 


(*)  Antiquitates  Italicae,  Diss.  29.* 

(*)  Histrionum  officium  non  esse  secundum  se  illicitum;  dum- 
modo  moderate  ludo  utantur,  idest  non  utendo  aliquibus  illicitis 
verbis  vel  factis  ad  ludum.  II,  2,  Qmest  168.  Art.  3.'*  in  Besp. 
ad  tertiamé 
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scandalizzato  dalle  scurrilità  e  dalle  parole  e  dai  gesti  che 
le  accompagnavano,  e  dalle  maschere  degli  attori  non  volle 
che  v<3nissero  riprodotte  nelle  chiese.  «  Perchè,  egli  dice,  le 
rappresentazioni  che  oggi  si  fanno  di  cose  spirituali  sono  con 
molte  butfonerie  mescolate,  con  detti  e  con  salti  ridicoli,  e  con 
maschere^  perciò  non  si  debbono  esse  fare  nelle  Chiese,  né 
da  chierici  in  alcun  modo  (^)  ».  ^ 

XIII.  Tolto  adunque,  a  queste  rappresentazioni  ogni  carat- 
tere religioso,  riacquistarono  vita  propria,  e  divennero  così 
il  germe  della  commedia  dell'  arte .  E  diffìcile  il  deter- 
minare quando  incominciassero  a  ricevere  questo  nome  di 
commedia  dell'  arte,  giacché  non  essendo  scritte,  ma  im-  \ 
provvisate,  si  svolsero  inavvertite  e  quindi  nessun  documento 
possiamo  avere  del  fatto  .  Certo  però  é  che  la  commedia 
dell'arte  è  almeno  contemporanea  al  risorgere  della  coltura 
classica,  trovandosi  nominati  i  Zanni  in  parecchie  commedie 
erudite  ed  in  parecchi  autori  di  quel  tempo.  Ad  ogni  modo, 
tra  la  fine  del  XV  ed  il  principio  del  XVI  secolo  cotali  rap- 
presentazioni presero  forma  un  po'  più  regolare,  e  giunsero 
ad  emulare  la  commedia  classica  ed  erudita,  che  in  contrap- 
posto di  quelle  si  chiamava  anche  sostenuta;  e  laddove  i 
letterati  nelle  accademie  e  nelle  corti  rappresentavano  com- 
medie ad  imitazione  latina,  gli  attori  della  commedia  del- 
l'arte, sempre  applaudita,  occupavano  le  pubbliche  piazze  (^). 
Al  progresso  della  commedia  dell'  arte  giovò  moltissimo  Fla- 
minio Scala,  capo  di  una  compagnia  comica  e  chiaro  per 
nascita  ed  ingegno.  Egli  tolse  alla  commedia  classica,  ed 
introdusse  nella  commedia  dell'arte,  tutto  ciò  che  si  confaceva 

(')  Quadrio,  Storia  n  ragione  d'ogni  poesia.  Tom.  V.  pag.  207. 

(')  RuTU,  op.  eli.  I,  481:  e  Diese  Kunstcoinòdie,  die  von  den 
Gelehrten  lange  verachtut,  von  den  grossen  Theaturn  und  Akademien 
lange  ausgeschlossen  wurde,  und  auf  oflfentlicben  Pliitzen  die  ori- 
ginollon  italienischen  Lustigkeit  iippig  eutfalteto,  war  imd  blieb 
der  Liebling  des  Volks,  und  triumphirte  ueben  allo  Gelehrten  und 
alle  Verfinderungcn  dcr  Zoiteu  und  des  Geschmacks  ». 
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coli r  indole  di  queste  rappresentazioni;  ristabili,  o  piuttosto 
regolò  meglio  l'orditura  delle  frivole  e  l'argomento  delle  scene, 
come  abbiamo  visto  farsi  pei  mimi  latini,  e  fu  il  primo  che 
le  desse  alla  stampa.  Per  tal  guisa  la  commedia  dell'  arte 
creò  caratteri  più  durevoli  che  la  commedia  erudita,  lasciò 
neir  immaginazione  dei  popoli  traccia  più  profonda,  e  si  rese 
popolare  in  tutta  Europa. 

Dalla  relazione  di  un  certo  Massimo  Troiano  stampata 
in  Venezia  nel  1570,  e  di  cui  fa  menzione  il  Denina  (^),  si 
rileva  che  la  commedia  dell'  arte  si  riguardava  nelle  corti  di 
Germania,  ai  tempi  di  Ferdinando  I  e  Massimiliano  II,  come 
il  sollazzo  e  lo  spettacolo  più  gradito,  e  che  a  quella  di  Baviera 
si  recitavano  da  diversi  gentiluomini  commedie  all'  uso  vene- 
ziano e  nei  diversi  dialetti  di  Arlecchino,  Pantalone,  Dottore, 
Brighella  ec. 

Compagnie  comiche  italiane  erano  in  Ispagna  sotto 
Filippo  II:  ed  in  Inghilterra  nel  1577  v'  era  una  compagnia 
comica  italiana  condotta  da  un  tale  Drusiano  (^).  Nella 
Tragedia  Spagnuola  commedia  del  Kyd,  scritta  tra  la  fine 
del  XVI  sec.  ed  il  principio  del  XVII  uno  dei  personaggi  dice: 
€  I  tragici  italiani  aveano  lo  spirito  cosi  sottile,  che  dopo  un'ora 
di  meditazione  avrebbero  messo  sulla  scena  qualsiasi  cosa  ». 
E  con  questo  nome  di  tragici  italiani  è  evidente  che  si  in- 
dicavano i  comici  dell'  arte.  Ci  restano  poi  gli  scena^Hi  (f)  di 
quattro  commedie  dell'  arte  del  tempo  di  Elisabetta  (^). 

(*)  Denina,  Discorso  sopra  le  vicende  della  Letter.  Bai.  Beri.  1784 
tom.  1.®  pag.  245. 

(')  Collier,  The  Ustory  of  English  dramat.  poet.  Tom.  3. 
pag.  398. 

(^)  Scenario  o  anche  cannavaccio  si  chiamava  il  disegno  gene- 
rale del  soggetto  della  commedia  tracciato  dal  capo  attore,  e  che 
veniva  affisso  dietro  le  scene,  perchè  tutti  gli  attori  potessero 
avere  conoscenza  della  parte  che  doveano  disimpegnare. 

(*)  Mézières,  Prédécesseurs  et  contemporains  de  ShaJcspeare, 
pag.  38  e  seg. 
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Ma  in  Francia  specialmente  la  commedia  delFarte  giunse 
a  grandissima  popolarità.  Nel  1576  dovendosi  aprire  gli  Stati 
generali  a  Blois,  quattro  anni  dopo  la  Saint-Barthélemy, 
Enrico  II  per  renderseli  favorevoli  e  per  distrarli,  fece  venire 
dall'  Italia  la  più  famosa  compagnia  di  attori  della  commedia 
'dell  arte,  che  vi  fosse  allora,  cioè  i  Gelosi,  condotta  dal 
nominato  Flaminio  Scala .  Quando  essa  cominciò  le  sue 
rappresentazioni  in  Parigi  «  il  y  avoit  tei  concours,  dice 
l'Estoile,  giornalista  parigino  di  quel  tempo,  que  les  quatre 
meilleurs  prédicateurs  de  Paris  n  en  avoient  pas  tous 
ensemble  autant,  quand  ih  preschoient  (^)  ».  E  Bran- 
tòme  così  scriveva:  «La  comèdie  telle  que  ceux-ci  lajouoient 
étoit  chose  que  Ton  n' avoit  encore  vue,  et  rare  en  Franco, 
car,  par  avant,  on  ne  parloit  que  de  farceurs,  des  co- 
nards  (ÌQ  Rouen,  desjoueurs  de  la  Bazoche,  et  autres  sortes 
de  badins  (-)  ».  La  compagnia  dei  Gelosi  andò  più  volte  in 
Francia,  ed  oltre  di  essa  ve  ne  andarono  anche  parecchie  altre, 
come  i  Confìdeìiti,  i  Fedeli  ec.  e  tutte  furono  'accolte  con 
plauso  e  vi  fecero  molti  quattrini  (^),  Quando  morì  a  Lione  la 
celebre  attrice  Isabella  Andreini,  furono  a  lei  resi  pubblici 
onori:  le  sue  esequie  si  celebrarono  con  molta  pompa;  gli 
scabini  vi  mandarono  le  bandiere  della  città  coi  loro  mazzieri ^ 
e  la  corporazione  dei  mercanti  con  torcie  seguiva  il  convoglio 
funebre. 

XIV.  La  commedia  delF  arte  si  può  dire  veramente  la 
commedia  nazionale  ed  originale  italiana.  Rappresentava  i 
costumi  e  le  consuetudini  dello  diverse  parti  d'Italia;  ciascuna 
città,  ciascuna  provincia  forniva  il  suo  personaggio.  Le  città 
dove  era  una  Università,  come  Bologna,  diedero  origine  al 

(')  Charles  Magnin,  Articolo  sul  Teatro  celeste  nella  Kóvuo 
des  Denx  Mondes.  15  Dicembro  1847. 

(')  Vedi  MoLAND,  Molière  et  la  comedie  itaìiennc,  pag.  40. 

(')  Vedi  Molano,  pei  particolari  del  sommo  favore  che  ebbero 
i  comici  presso  la  corte  e  presso  il  popolo  francese  e  pei  grandi 
doni  ricevuti  dal  re. 
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carattere  del  dottore,  del  pedante  ridicolo:  ed  i  modelli  non 
erano  punto  rari  in  quel  tempo  in  cui  l' amore  per  le  lettere 
greche  e  latine  degenerava  facilmente  in  mania.  La  commer- 
ciante Venezia  forniva  il  tipo  del  vecchio  mercante,  alle 
volte  splendido,  alle  volte  avaro,  vanitoso,  galante,  e  si  creava 
cosi  il  carattere  di.  Pantalone.  Gli  Spagnuoli  millantatori,  pa- 
droni della  più  gran  parte  d'Italia,  fecero  risorgere  il  miles 
gloriosus  di  Plauto,  col  Capitano,  carattere  cosi  a  lungo  popo- 
lare, e  che,  con  lieve  mutazione,  vediamo  tuttora  sui  teatri  dei 
burattini  col  nome  di  Rorjantino,  e  nella  commedia  popolare 
napoletana  col  nome  di  guappo  o  bravo  (^).  Quanto  poi  ai 
furbi,  i  napoletani  non  ne  lasciavano  perdere  la  razza,  ed  erano 
capacissimi  d'arricchire  la  feconda  genìa  dei  servi  intriganti  ed 
impudenti  del  teatro  antico,  E  così  di  molti  altri  personaggi 
della  commedia  dell'  arte,  come  Arlecchino,  Pulcinella,  Cas- 
sandre da  Siena,  Giangiirgolo  calabrese,  (^oviello^  Pascariello 
ed  altri  molti,  portanti  ciascuno  l' impronta  particolare  della 
città,  donde  traevano  origine. 

Queste  commedie  potevano  diventare  tanto  più  nazionali, 
quanto  più  gli  attori,  per  ottenere  l' approvazione  del  popolo, 
doveano  appropriarsene  l'indole  e  il  modo  di  pensare,  le  pas- 
sioni ed  i  lineamenti  più  spiccati.  Lo  stesso  Schlegel  confessa 
che  la  commedia  dell'arte  non  è  senza  diletto  per  l'osservatore, 
poiché  i  tratti  più  notabili  del  carattere  nazionale,  e  tutte  le' 
dilFerenze  di  linguaggio  e  di  costumi  vi  sono  colte  con  sagacità 
e  con  brio  straordinarii.  «Benché,  egli  dice,  sempre  si  presen- 
tino i  medesimi  personaggi,  non  é  per  questo  che  non  vi  sia 
grande  varietà  d'intrecci;  in  simil  guisa  si  vede  nel  giuoco 
degli  scacchi  un  piccol  numero  di  pezzi,  ciascuno  dei  quali  si 
muove  sempre  d'un  modo,  dar  luogo  ad  una  infinità  di  combi- 
nazioni  Questo  genere  in  Italia  è  l' unico,  in  cui  le  persone 

(*)  Il  guappo  della  commedia  napolitana,  sebbene  evidente- 
mente derivato  dal  capitano  si  è  alquanto  trasformato;  serba  colo- 
rito più  locale ,  ed  ha  perduto  affatto  il  carattere  militare  — 
esso  ò  ora  piuttosto  la  personificazione  del  camorrista. 
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che  cercano  nel  teatro  l' originalità  ed  un  passatempo  vera- 
mente drammatico,  possono  trovar  diletto.  (')» 

Questa  specie  di  commedia,  come  dicemmo,  conteneva  in 
sé  germi,  che,  se  fossero  stati  svolti,  avrebbero  fatto  nascere  un 
vero  teatro  nazionale  italiano.  Dalia  commedia  dell'arte  alla 
commedia  regolare  ed  artistica  di  carattere  il  passaggio  era 
facilissimo.  Giacché  dovendo  ogni  attore  della  commedia  del- 
l'arte  rappresentare  sempre  il  medesimo  personaggio  e  reci- 
tare all'improvviso^  era  naturalmente  mosso  a  ben  studiarne 
l'indole,  e  i  costumi.  «  I  còmici,  dice  Niccolò  Barbieri  celebre 
attore  della  commedia  dell'arte  nel  XYII  secolo,  studiano  e 
si  muniscono  la  memoria  di  gran  farragine  di  cose,  come  sen- 
tenze, concetti,  discorsi  d'amore,  rimproveri,"  delirii,  dispera- 
zioni, per  averli  pronti  all'occasione,  ed  i  loro  studi  sono  con- 
formi al  costume  dei  personaggi,  che  loro  rappresentano.  »  (') 
Ed  infatti  Francesco  Andreini,  uno  dei  Capitani  più  rinomati 
nella  compagnia  dei  Gelosi,  e  marito- della  celebre  Isabella 
Andreini,  pubblicò  nel  1607  in  Venezia  una  raccolta  dei  tratti 
più  comici  del  suo  carattere,  intitolata.  «Le  bravure  del  Capi- 
tano Spavento,  divise  in  molti  ragionamenti  in  forma  di 
dialogo.  » 

XV.  Il  Molière  seppe  trarre  gran  profitto  dalla  commedia 
dell'arte  italiana.  Il  soggetto  di  molte  sue  commedie  è  preso 
quasi  interamente  da  scenarii  di  commedie  dell'  arte,  e  così 
pure  moltissimi  personaggi  e  carcttteri,  come  ha  ben  dimostrato 
il  Muland  nel  suo  pregevole  libro:  Molière  et  la  comédie  ita- 
Henne.  Agi'  Italiani  deve  egli  principalmente  quella  vita  e  quel 
movimento  che  osserviamo  nelle  sue  commedie.  »  L'action 
dramatique,  dice  il  Moland,  ne  parait  pas  avoir  eté  trés  natu- 

(•)  Op.cìL  Lez.  IX. 

(')  La  Supplica,  discorso  familiare  di  Niccolò  Barbieri,  detto 
Beltramo,  diretta  a  coloro  che  parlando  o  scrivendo  trattano  dei 
comici,  trascurando  i  meriti  delle  azioni  virtuose  —  Lettura  per 
quei  galantuomini,  che  non  sono  in  tutto  critici,  nò  affatto  balordi. 
Venezia  1634,  cap.  Vili. 
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Case  svaligiate j  commedia  dell'  arte^  recitata  assai  spesso  al 
tempo  del  Molière.  In  questa  stessa  commedia  dell'  Avaro^  il 
Molière  ha  messo  a  contribuzione  parecchi  altri  scenari!  di 
commedie  dell'arte.  Les  Fourheries  de  Scapin,  composizione 
di  attraentissima  vivacità,  è  italiana  nella  maggior  parte  dei 
particolari . 

Ma  andrei  troppo  per  le  lunghe  e  mi  allontanerei  troppo 
dal  mio  soggetto,  se  volessi  notare  tutto  quello,  di  cui  il  Mo- 
lière è  debitore  alla  commedia  dell'  arte.  Se  mi  son  trattenuto 
alquanto  su  questo  argomento,  è  stato  per  mostrare  quale 
profitto  si  poteva  cavare  dalla  commedia  dell'arte,  e  come  in 
essa  non  mancassero  gii  elementi  jper  una  buona  commedia. 

XVI.  In  Italia  però  la  commedia  dell'arte  non  fu  mai  ap- 
prezzata dai  dotti.  Quando  incominciarono  a  risorgere  gli 
studii,  si  poteva  sperare  che  qualche  grande  ingegno  si  va- 
lesse di  cotesta  forma  di  commedia.  Ma  la  irruzione  dell'anti- 
chità fu  per  il  teatro  italiano,  come  ben  dice  l' Hillebrand,  ciò 
che  l'invasione  francese  fu  per  la  vita  pubblica:  essa  lo  di- 
strusse intieramente.  La  rinascenza,  dice  lo  Chasles,  fu  come 
un  viaggio  di  scoperta,  che  fece  obliare  il  paese  nativo;  si 
resuscitò  il  passato,  si  procrastinò  la  fondazione  dell'avvenire. 
Si  imitò,  si  tradusse,  si  copiò  con  una  foga  giovanile  che 
somigliava  al  fervore  indiscreto  d'un  noviziato.  Prevalsa  la 
dottrina  della  imitazione  delle  opere  classiche  qual  principio 
fondamentale  dell'arte,  si  ritenne  non  v'  essere  nulla  a  sperare 
per  lo  spirito  umano  fuori  di  cotesta  via:  non  si  apprezzarono 
le  opere  moderne,  se  non  in  quanto  esse  offrivano  una  somi- 
glianza più  0  meno  perfetta  coi  modelli  classici;  e  quindi  si 
rifiutò  tutto  quanto  da  essi  s'allontanava,  come  effetto  d'una 
barbara  degenerazione  e  d'  un  gusto  depravato;  e  si  ebbe 
perciò  per  la  commedia  dell'  arte  lo  stesso  disprezzo,  ed  anche 
questo  era  quasi  un  plagio,  che  gli  scrittori  latini  avevan 
avuto  per  i  mimi  e  le  atellane.  Della  poca  stima  che  i  lette- 
rati del  XVI  secolo  facevano  della  commedia  dell'  arte  si  può 
giudicare  dalle  seguenti  parole  di  Niccolò  Rossi  nei  suoi  Di- 
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relle  a  l'esprit  francaìs,  qui  a  toujours  été  fort  enclin  aux  di- 
scours.  Eq  Italie  au  contraire,  lo  mouvement,  raction,  règne 
soiiverainerneiit  sur  le  théatre.  Dans  ce  qui  est  aux  yeux  des 
Italiens  le  véritable  art  comique,  dans  la  comédie  de  Uart,  la 
parole  est  absolument  subordoaiiéo  et  compie  à  peine.  Aussi 
quelle  source  abondante  de  jeux  de  scène,  de  combinaisons 
ingénieuses,  de  briisques  et  saississantes  exposiiions  il  nous 
offrenti  Ils  connaissent  admirablemont  tous  les  ressorts 
capables  d'imprimer  au  dramo  une  marche  rapide.  Molière 
n'  eut  garde  de  dédaigner  les  lecons  de  ces  excellents  prati - 
ciens;  il  apprit  à  leur  école  à  traduire  pour  la  prospective 
de  la  scène  telle  disposition  de  caractère,  tei  retour  de  sen- 
timent,  telle  préocupation  d'esprit  dans  un  personnage . 
11  les  etudia  dans  leur  jeu,  il  les  etudia  dans  leurs  oeuvres; 
il  fut  leur  disciple,  mais  un  disciple  qui  surpassa  ses  maì- 
tres  »  ('). 

«  Dagl'italiani  imparò  soprattutto  il  Molière  a  dare  forte 
spreco  alle  idee  comiche;  quegl' incidenti  variati  all'infinito, 
quelle  situazioni  singolari,  quei  giuochi  di  scena,  quelle  pan- 
tomime espressive^  e  sino  quei  lazzi,  che  i  comici  italiani  mol- 
tiplicavano e  prodigavano  sovente  senza  alcuno  scopo,  il 
Molière  li  adoprò  con  accorgimento.  Egli  se  ne  servì  per 
metter  in  mostra  uno  stato  dell'animo,  un  sentimento,  una 
passione;  per  inv  risaltare  un  carattere  dalla  prima  parola, 
dal  primo  gesto.  Le  esposizioni  erano  generalmente  assai  vi- 
vaci nella  commedia  dell'arte,  ed  il  Molière  le  tolse  questo 
segreto.  Il  principio  del  monologo  di  Argan  nel  Malade  ima' 
ginaire  è  })roso  dalla  commedia  dell'  arte  //  franzoso  allog- 
giato ali"  osteria  del  Lombardo;  lo  stratagemma  immaginato 
da  Isabella  nell'  E  cole  des  maris  per  far  pervenire  a  Valerio 
un  suo  biglietto,  si  irovanel  Ritratto,  scenario  dei  Gelosi.  La 
scena  assai  comica  deìV  Avaro,  in  cui  Cleonte  fa  un  dono  alla 
sua  amante  a  spese  del  padre  Arpagone,  è  tolta  di  peso  dalle 

(')  Molano,  ivi,  pag.  6. 
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scorsi  sulla  Commedia  (Vicenza  1589):  «  Né  commedie  io 
nomerò  giammai  quelle  che  da  gente  sordida  et  mercenaria 
vengono  qua  e  là  portate,  introducendovi  Gianni  Bergamasco, 
Francatrippa,  Pantalone  et  simili  buffoni,  se  non  volessimo 
assomigliarli  ai  mimi,  alle  atellane  ed  ai  planipedi  degli  anti- 
chi». C). 

XVII.  La  stessa  sorte  delle  commedie  dell'  arte  ebbero 
le  Sacre  Rappresentazioni ,  che  abbiamo  detto  essere  Faltro 
germe  donde  poteva  sorgere  in  Italia  un  teatro  originale,  allo 
stesso  modo  come  era  sorto  in  Inghilterra  e  Spagna.  Abbiamo 
saggi  in  volgare  di  queste  rappresentazioni  fin  dai  primordi 
dei  XIV  secolo.  Esse  si  erano  andate  a  poco  a  poco  spogliando 
d'ogni  spirito  religioso,  non  ritenendo  di  sacro  ormai  altro  che  il 
nome  e  la  forma,  e  facendosi  nel  resto  quasi  interamente  pro- 
fane. Riproduceano  già  i  costumi  contemporanei,  i  pregiudizii 
e  le  idee  del  tempo;  vi  vediamo  figurare  il  medico  ed  il  giu- 
dice, il  contadino  ed  il  gran  signore,  il  soldato  ed  il  mercante. 
E  basti  citare  a  questo  proposito  le  Rappresentazioni  sacre 
scritte  da  Lorenzo  dei  Medici  e  da  Feo  Belcari,  il  Fvjliuol  pro- 
digo del  Castellani  e  molte  altre.  Anche  il  Cocchi  si  segnalò 
in  questo  genere^  e  caratteri  del  tutto  umani  noi  troviamo 
nella  sua  Rappresentazione  La  Conversione  della  Scozia. 
Vi  è  un  parasita,  ma  che  non  ha  che  fare  col  parasita'-della 
commedia  latina:  esso  è  un  cortigiano,  un  agente  d'affari,  un 
mezzano  d'impieghi;  è  cristiano  di  nome  ma  fatto  però  in 
guisa  die  facendo  di  hisogìio  ei  sarebbe  e  non  sarebbe,  e 
la  sua  fede  è  come  dhm  imbusto,  attaccato  così  ad  un 
aglietto  da  poterlo  levare  è  porre:  egli  è  comeìlajontra 
in  terra  ed  in  acqua  a  sua  j)osta:  è  come  l'anguilla,  entra 
tutto  e  va  per  ogni  verso;  quando  parla  colla  regina  o  col 
vescovo  suo  egli  è  cristiano,  quando  coi  sacerdoti  di  Giove, 
Giove  è  un  uomo  dabbene  (^).  Vi  si  dipinge  una  corte  con 

(*)  Niccolò  Rossi,  Discorsi  sulla  Commedia,  pag.  34. 
(')  Conversione  della  Scoria.  Atto  I.  scena  II. 
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tutti  i  suoi  vizii;  i  medici  impostori,  i  sacerdoti  di  Giove  e 
questo  parasi ta  sono  veri  tipi  di  cortigiani.  Così  è  descritta 
la  corte  nell'atto  II.°  scena  5/: 

0  sappi  che  la  corte  è  un'  alchimia 
E  i  cortigiani  sou  tutti  alchimisti; 
E  per  far  diventare  oro  ed  argento 
Ciò  che  toccano,  e'  vanno  mulinando 
E  stillando  il  cervello,  chi  in  una 
Cosa,  e  chi  in  un'  altra.  A  chi  riesce 
Ed  a  chi  no;  chi  sa  trovar  la  buona, 
Si  fa  ricco;  chi  pesca  pei  rigagnoli 
E'  spiana  in  terra  e  si  conduce  al  verde. 

Nella  Morte  del  re  Acahho,  oltre  una  descrizione  simile 
della  corte,  vi  troviamo  una  satira  pimgentissima  contro 
Timpostura  dei  preti,  che  sono  raftigiirati  nei  falsi  profeti  (*). 

Sempre  mai  fu  e  sempre  fìa  dei  semplici 
Che  dan  le  spese  a  chi  si  sta;  e  sempre 
Si  trova  da  giuntar  chi  vuol  giuntare.  .  .  . 
In  ogni  mo',  profeti  e  profetesse, 
Ciurmadori,  indovini  e  gente  simili 
Han  da  avere  un  grand'  obbligo  alle  donne, 
Perchè  coli'  essere  tanto  tanto  facili 
Al  credergli  ogni  cosa,  dan  loro  animo 
A  finger  nuove  tresche,  onde  poi  esca 
Nuovo  guadagno,  e  sai  se  la  fa  bene 
Quando  tu  puoi  coprirlo  con  la  mostra 
Della  religi'on 

....  Mercatanti  veri  e  pratichi 
Sono  questi  prefeti  di  Baalle, 
Che  dando  frascherie,  che  nulla  vagliono, 
Se  le  fanno  pagare  a  peso  d'  oro 
E  noi  baccelli  il  crediam. 

(')  Morie  del  Re  Acabho.  Atto  li,  Scena  5.'  Atto  IV.  Scena  2.* 
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Commedie  vere  e  proprie,  ma  che  si  riaccostano  più  alle 
sacre  rappresentazioni  che  alle  corainedie  latine,  sono  il 
Figliuol  Pì'odigo  e  lo  Sciato.  Il  soggetto  di  quest'ultima  è 
il  seguente.  Un  giovane  di  18  anni,- rimasto  senza  padre,  vien 
raggirato  da  alcuni  trisii  ed^'istigato  i\\  male.  11  Diavolo  sotto 
la  persona  di  Mico,  si  fa  suo  consigliere  e  io  circonda  di  ribaldi; 
ma  siccome  il  giovane  ha  ricevutojijottima  educazione  ed  è  di 
buona  indole,  non  tralascia  le  sue  devozioni,  e  quindi  da  ul- 
timo viene  aiutato  da  un  angelo  mandatogli  dalla  Vergine. 
Tutti  i  caratteri  sono  umani,  salvo  Mico  che  rappresenta  il 
diavolo,  e  Tangelo  sotto  le  sembianze  d'un  vecchio;  però 
questi  potrebbero  essere  benissimo  l'uno  un  tristo  qualunque, 
e  l'altro  un  buon  uomo;  né  noi  li  conosciamo  per  esseri 
soprannaturali  se  non  in  ultimo,  ll^giovane  Lamberto  è 
carattere  nuovo  ed  originale;  è  un  giovane  di  buona  natura, 
ma  che  si  lascia  facilmente  raggirare,  benché  gli  ripu- 
gni di  ribellarsi  alla  madre.  Mico,  Giansi,  Chima  sono 
veri  tipi  di  ribaldi:  con  quali  arti  essi  non  s'insinuano  nel- 
l'animo dell'inesperto  giovane  e  cercano  d'indurlo  al  male! 
Bello  è  anche  il  carattere  di  Mona  Gostanza:  è  una  buona 
madre  che  ama  ardentemente  il  figliuolo,  e  cerca  di  met- 
terlo sulla  retta  via,  ma  il  troppo  amore  l' accieca,  e  resta 
anch'essa  in  certo  modo  ingannata  dalle  arti  di  Mico.  Come 
si  vede,  siamo  qui  molto  lontani  dalla  commedia  latina:  non 
si  tratta  infatti  né  di  amori,  né  di  cortigiane,  né  di  ritrova- 
menti di  figli  perduti . 

X.VIII.  Un'altra  forma  drammatica  originale  derivata 
dalle  Sacre  Rappresentazioni  possiamo  ritrovarla  nelle  Farse. 
Erano  queste  una  specie  delle  così  dette  Moralità,  ma  v'era 
maggior  dipintura  di  costumi  locali.  Diiferivano  poco,  dice 
il  Fiacchi  (^),  dalle  AtelLine,  godendo  il  privilegio  di  mesco- 
lare personaggi  d'ogni  speeie;  e  di  far  a  meno  dell'unità  di 


(*j    Ab.    Lui':i    FiAGoin,  Lettera    promossa    ai    Proverbi    del 
Cecchi . 
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tempo  e  luogo.  Ci  restano  parecchie  di  queste  farse  scritte 
dal  .  Cecclii,  le  quali  sono  del  tutto  originali,  sia  per  la 
forma/|sia  pei  caratteri,  come  pr.ò  giudicarsi  dalle  due  a 
stainp.ì,  il  Samaritano  ed  i  Malandrini.  Notevoli  sono  nel 
Samaritano  i  caratter-i  del  medico,  dell'oste,  e  della  serva 
d'osteria.  Nei  Malandrini  poi  troviamo  scene  naturalissime 
e  piene  di  vita,  per  esempio  quella  tra  i  due  mercanti,  i 
quali  si  scoprono  a  vicenda  le  frodi  che  fanno  (Att.  2.  se.  2*), 
e  l'altra  tra  due  contadini  (At.  2,  se.  4.'').  Nell'atto  1.  se. 
3.*  così  si  parla  delle  corti: 

Ed  è  il  proprio  delle  corti  questo, 
Che  non  si  vegga  mai  riso  che  sia 
Simile  al' cuore,  uè  arrivi  mai 
La  verità,  dove  lor  sieno,  aperta. 

E  nella  scena  5.*  si  dice  che  gli  uomini  di  corte  fanno 
d'  ogni  cosa  un  piano,  e  si  farebbero  quella  coscienza 
d'  accomodarsi  di  quel  d'  altri,  ci  te  un  buon  cristiano 
d'ojfer'tre  alP altare.  E  questo  avviene  percltè  i  salarli 
son  por/li  e  meno  Centrate,  e  vivorio  in  su  celale  aspet- 
tative che  non  arrivano  mai. 

Di  queste  forme  drammatiche  perù,  i  dotti  del  XVI 
secolo  facevano  pochissima  stima,  e  se  qualche  volta  vi  si 
piegavano,  era  solo  per  compiacere  ad  alcuni  amici,  per 
semplice  passatempo,  o  come  direbbesi,  per  l'occasione,  nò 
in  esse  ponevano  la  loro  fama  di  poeti  comici.  A  persua- 
dersene basti  leggere  ciò  che  dice  il  Cecchi  nel  Prologo  della 
Morte  del  Re  Acabbo: 

Mi  piace 
Che  essendo  iu  un  luogo  ove  si  deve 
Insegnar  buon  costumi  ai  giovanetti, 
Facciate  cose  oneste  e  di  misterio. 
Ma  ditemi:  così  si  poteva  anco, 
Far  un'altra  commedia  onesta  o  una 
Tragedia,  le  quai  fussino  osservate 
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Di  stilo,  ed  era  forse  manco  spesa,. 
0  se  par,  mostravate  pur  che  voi 
Andassi  favorendo  qitel  che  invero 
Il  merita^  e  vi  andassi  accomodando 
Al  temporale,  perchè,  a  dirne  il  vero. 
Queste  feste  a  parola  hanno  la  s azzera. 

Io  so  bene 

Che  l'autore  ha  detto  molte  fiate, 

Che  ancor  che  egli  abbia  fatto  insino  ad  ora 

Più  commedie  secondo  lo  stil  comico 

Commodamente  osservate,  che  in  questa 

Egli  è  uscito  dal  suo  modo  solito; 

Che  ha  ridotto  questa  storia  in  atto 

Eccitabile,  ai  preghi  d'un  amico 

A  cui  egli  ha  piii  car  di  far  piacere 

Ch'  egli  non  ha  d'esser  tenuto  comico^ 

E  ha  cerco  d'andarsi  accomodando 

Alla  voglia  di  quel  che  l'ha  ricerco. 

Conchiiide  poi  dicendo,  che  non  vuole  il  suo  nome  si 
sappia,  perchè  gii  basta  per  premio  di  questa  sua  fatica 
l'aver  conpiaciuto  all'amico.  Il  Fiacchi  poi  cita  anche  un 
passo  del  prologo  del  Tobia  del  Cecchi,  ove  dice  che  frati 
e  monache  lo  molestavano  forte,  perchè  egli  impiastrasse 
loro  delle  commedie  e  delle  tantafere,  sicch'  egli  dovea  ser- 
vire a  due  padroni:  al  pubblico,  che  non  voleva  misteri  da 
zazzeroni,  e  sol  dalla  paura,  egli  dice,  si  grattava  il  capo 
e  si  contorceva,  ed  alle  anime  devote.  Nel  prologo  della 
farsa  la  Romanesca  (1585)  egli  si  crede  in  debito  di  difen- 
dersi contro  coloro  che  l'accusavano  d'  avere  scritto  questa 
specie  di  composizioni  dram.matiche:  e  qui  lo  riportiamo  in 
massima  parte,  perchè  non  solo  ci  mostra  il  disprezzo  che  i 
letterati  aveano  per  colali  componimenti,  ma  ci  dà  una 
idea  chiara  di  ciò  che  fosse  la  Farsa: 

So  che  vi  sarà  alcun  che  dirà  forse: 
Che  umor  salso  è  entrato  a  costui 


Nel  capo?  eh' e'  uou  fa  più,  se  uou  Farse, 

Compouimento  uon  usato  ancora 

Da  twm  che  nel  compor  vaglia  qualcosa. 

Massime  che  egli  ha  già  molti  fogli 

Imbrattati  ai  suoi  dì  nelle  commedie, 

Né  è  in  ciò  stato  tenuto  goffo 

Affatto  affatto.  Ai  quali  egli  risponde: 

La  Farsa  è  una  terza  cosa  nuova 

Fra  la  Tragedia  e  la  Commedia;  gode 

Della  larghezza  di  tutte  e  due  loro, 

E  fugge  la  strettezza  lor,  perchè 

Raccetta  in  se  i  gran  signori  e  principi, 

Jl  che  non  fa  la  Commedia;  raccetta 

Coni'  ella  fosse  o  albergo  o  spedale. 

La  gente  come  sia,  vile  e  plebea , 

Il  che  non  vuol  mai  far  donna  Tragedia. 

Non  è  ristretta  a  casi;  che  gli  toglie 

E  lieti  e  mesti,  profani  e  di  chiesa. 

Civili,  rozzi,  funesti  e  piacevoli. 

Non  tien  conto  di  luogo;  fa  il  proscenio 

Ed  in  Chiesa  e  in  piazza  e  in  ogni  luogo; 

Non  di  tempo;  onde  s'ella  non  entrasse 

In  un  dì,  lo  terrebbe  in  due  e  in  tre. 

Che  importa!  E  in  somma  eli' è  la  più  piacevole 

E  più  accomodata  forosozza, 

E  la  più  dolce  che  si  trovi  al  mondo. 

E  si  potrebbe  agguagliarla  a  quel  monaco  , 

Il  quale  volea  promettere  all'  Abate , 

Fuor  che  1'  obedi'enza ,  ogni  altra  cosa. 

E  le  basta  osservare  il  suo  decoro 

Delle  persone,  essere  onesta,  stare 

Nei  termini  modesti  e  della  liugua, 

Parlando  come  parlano  i  cristiani 

Che  son  nati  e  nutriti  qua  da  voi. 

Del  resto  poi  eli' ha,  stitichi   e  larghi. 

Tutti,  vedete,  in  luogo  di  fratelli. 

Colpite  per  tal  modo  dal  disprezzo  dei  letterali,  queste 
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forme  drammatiche  originali  non  ebbero  campo  di  svolgersi, 
ma  rannicchiandosi  quasi  nella  parte  più  ignorante  del  popolo 
ove  perdurarono  sino  ai  nostri  giorni ,  come  lo  provano  i 
Maggi,  rimasero  immobili  e  prive  di  vita:  e  la  loro  sorte 
non  fu  dissimile  da  quelle  dei  frutti  che  T  inverno  colpisce 
immaturi  sull'albero,  dove  aggrinzano,  si  contraggono,  ina- 
ridiscono, e  cadono  per  ultimo  spenti  a  terra . 
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PARTE     SECONDA 

All'I  imitazione  latina  nella  cuniniedia  italiana  del  X\'I 
secolo,  oltre  le  ca*jioni  generali  e  comuni  a  tutta  la  letteratura, 
cooperarono  anche  alcune  cagioni  speciali:  cioè  la  tradizione 
della  commedia  ci  issica  non  mai  inirirrotta,  le  dottrine  poe- 
tiche di  Aristotile  prevalenti  in  quel  tempo,  e  la  somiglianz:A 
delle  condizioni  civili  e  poliiiche  dell'Italia  con  quelle  dei  tempi 
che  la  conniiedia  latina,  o  meglio  greca,  ci  rappresenta. 

Durante  tutta  l'età  che  corse  dal  massimo  fiorire  della 
letteratura  latina  sino  al  secolo  XM,  il  ricordo  dell'  an- 
tico teatro  non  si  era  mai  cancellato;  esso  si  manifesta 
ognora,  se  non  colle  rapppesentazioni,  almeno  con  opere  di 
carattere  drammatico,  e  collo  studio  e  la  lettura  dei  comici 
latini.  Noi  cercheremo  di  raccogliere  tutti  i  futi,  che  ci 
attestino  il  perpetuarsi  delle  opere  dell'antico  teatro  durante 
tanti  secoli  di  tenebre  e  di  barbarie:  e  per  tal  mezzo  potre- 
mo seguire,  comprendere,  ed  indovinare  il  più  delle  volte, 
quel  movimento  che  ricondusse  a  poco  a  poco  il  teatro 
air  imitazione  dell'  antichitcà. 

La  commedia  regolare  cL':S$ic:i  ciiutinuù  anche  do}M)  il 
secolo  d'  Augusto.  È  vero  che  il  favore  di  cui  godevano  i 
Pantomimi  del  primo  secolo  ed  anche  dopo,  recò  gravissimo 
danno  alla  commedia  ed  alla  tragedia;  giacche  questo  spet- 
tacolo, che  non  ammetteva  parole ,  conveniva  meglio  che 
ogni  altro  alla  politica  ombrosa  degl'  imperatori,  ed  avea  di 
più  il  vantaggio  di  fornire  un  legame  e  come  una  lingua 
intelligibile  e  comune  alle  nazioni,  sì  diverse  di  costumi  e 
d' idiomi,  che  componevano  1'  injporo  romano.  È  pur  vero 
che  la  spesa  eccessiva,  necessaria  alle  rappresentazioni  di 
conmiedie  e  tragedie,  insieme  colla  poveilà  delle  provincio 
vessate  da  pretori  e  proconsoli,  ed  allo  scompiglio  recato 
dalle  continue  guerre  e  dalle  invasioni  dei  barbari,  non  per- 
metteva, se  non  a  rari  intervalli,   l'uso  di  silf:itti  spettacoli, 
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che  avrebbero  richiesto  ricchezza,  indipendenza  e  tranquillità 
pubblica.  E  vero  altresì,  che  F  amore  crescente  dei  romani 
per  gli  spettacoli  del  circo,  la  passione  per  le  corse,  il 
furore  per  le  naumachie,  l'uso  dei  combattimenti  d' animali 
e  gladiatori  aveano  assai  rattiepidito  l' ardore  pei  diletti 
intellettuali,  recati  un  tempo  dalla  musa  di  Monandro  e  di 
Sofocle.  Ma  ciò  non  ostante,  da  questa  trista  preferenza 
per  gli  spettacoli  muti  e  brutali  non  si  può  argomentare  che 
fossero  abbandonati  del  tutto  gli  spettacoli  più  delicati,  di 
cui  il  genio  d'  Atene  avea  dotato  l'Italia  ed  il  mondo  romano. 
S'  era  introdotto  in  Roma  1'  uso  delle  pubbliche  letture  sia 
nel  Campidoglio,  sia  nelle  case  dei  ricchi  privati;  ed  in  tali 
ritrovi  doveano  probabilmente  leggersi  commedie  fatte  ad 
imitazione  di  Plauto  e  di  Terenzio,  la  cui  indole  non  popo- 
lare confaceasi  a  quelli  mirabilmente.  Non  pertanto  abbiamo 
altri  indizii  che  queste  commedie  fossero  recitate  anche  pub- 
blicamente. (^). 

Che  durante  tutto  questo  tempo,  cioè  da  Augusto  sino  al 
principio  dell'età  moderna,  vi  siano  state  rappresentazioni  di 
drammi  recitati,  s'è  visto  quando  abbiamo  parlato  della  perpe- 
tuazione dei  mimi  e  dei  drammi  popolari.  Ma  abbiamo  anche 
argomenti  per  credere  che,  sino  ad  un  certo  tempo,  queste 
rappresentazioni  fossero  anche  di  commedie  regolari,  poiché 
nei  decreti  di  concilii  e  negli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa 
riguardanti  il  teatro  (^),  oltre  che  dei  mimi  e  delle  altre 
rappresentazioni  popolari,  si  fa  chiara  ed  esphcita  menzione 


(')  Il  Magnin  dice  di  aver  raccolte  prove  della  durata  delle 
commedie  nei  primi  secoli  dell'  èra  cristiana;  ma  l'  opera  di  quest'au- 
tore è  rimasta  interrotta,  e  non  sappiamo  di  quanto  valore  fossero 
le  prove  da  lui  messe  insieme.  Siamo  certi  però  che  doveano  essere 
quali  si  potevano  aspettare  dalla  sua  dottrina  e  dall'accuratezza  che 
soleva  porre  in  siffatte  ricerche. 

(^)  Vedi  Bidionnaire  des  Mystères,  nel  tomo  43  della  Noiivelk 
Enciclopédie  Theologique  dell' Ab.  Migne. 
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della  commedia.  Noi  ne  citeremo  quelli  die  ci  sombrano  più 
rilevanti,  insieme  con  altre  prove  che  ci  è  venuto  fatto  di 
raccogliere  in  altri  lihri  (^),  e  che  ci  fanno  fede  come  in  O'^^ni 
tempo  le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio  sieno  state  lette 
e  studiate . 

Sappiamo  adunque,  che  V  imperatore  Claudio  compose 
una  commedia  greca,  che  fece  rappresentare  in  Napoli,  la 
quale  in  concorso  d'  altro  riportò  la  corona.  Alcune  com- 
medie di  Afranio  pire  fossero  recitate  al  tempo  di  Nerone. 
Sotto  questo  iatesso  imperatore  visseu  n  Probo  commentatore 
di  Terenzio;  e  al  tempo  di  Domiziano,  Stazio  volendo  far 
decidere  la  moglie  n  pai-tire  con  lui  per  Nripoli,  le  parla 
delle  commedie  delF  eloquente  Menrmdro  chp  vi  si  rappre- 
sentano ancora,  e  dell'ilarità  eccitata  da  tale  spettacolo, 
in  cui  r  estro  libero  dei  Greci  è  temperato  da  una  urbanità 
tutta  romana  (^). 

Mommsen  ha  pubblicato  nella  sua  Raccolta  d'iscrizioni 
latine  del  Regno  di  Napoli  1'  epitaffio  d'  un  poeta  dell'epoca 
imperiale  (  probabilmente  del  primo  secolo  dopo  Cristo),  che 
si  chiama  M.  Pomponio  Bassido,  il  quale  avea  fatto  incidere 
sulla  s'ia  tomba  alcuni  versi,  che  incominciano  così: 

Ne,  more  pecoris,  otio  trausfungerer 
Menaudri  paucas  vorti  scitas  fabulas, 
Et  ipsus  etiarn  sedalo  fiuxi  uovas. 

Il  nome  d'un  altro  poeta,  un  tal  Virgilio  Romano,  ci 
è  trasmesso  da  una  lettera  di  Plinio  il  giovane  ("*).  «  Io  sono^ 

(')  Per  non  moltiplicare  inutili  citazioni,  e  per  non  farci  belli 
delle  altrui  ricérche,  diremo  qui,  una  volta  per  tutte,  che  lo  fonti  a  cui 
abbiamo  avuto  ricorso  S(mo  quelle  erudite  e  copiose,  del  Tiraboschi, 
del  Dm  Morii,  del  Chass mg,  del  Magnin  e  di  altri  dotti  uomini  di  sirail 
stampa . 

(')  Stazio,  Silmc  H,  1,  1  U.  III.  93. 

O  Epis.  VI,  31. 
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scrive  questi  a  Caninio,  della  scuola  di  coloro  che  ammirano 
gli  anticlii,  ma  senza  disdegnare,  come  certi  altri,  gl'ingegni 
del  nostro  secolo,  perchè  non  credo  che  la  natura  sia  cosi 
stanca  e  spossata  da  non  potere  produrre  più  niente  che 
meriti  elogio.  Io  son  dunque  andato  ultimamente  a  sentire 
Virgilio  Romano  leggere  in  un'  adunanza  privata  una  coni- 
media  imitata  dall'  antico,  e  Y  opera  è  sì  notevole  che  potrà 
essa  stessa  essere  imitata  un  giorno.  Questo  autore  ha 
scritto  commedie  del  genere  di  Menandro  e  degli  altri  poeti 
del  medesimo  tempo;  e  voi  potete  dar  loro  un  posto  tra  quelle 
di  Terenzio  e  Plauto  ». 

Nel  III.  secolo,  Lattanzio  parla  contro  la  tragedia  e  la 
commedia  del  suo  tempo  con  parole  che  ci  fanno  supporre 
che  si  rappresentassero  ancora  conqiosizioni  del  genere  di 
quelle  di  Plauto  e  di  Terenzio,  se  pure  non  erano  proprio 
le  commedie  di  questi  autori.  «  Io  non  so,  egli  dice  (*),  se 
vi  sia  sulla  scena  meno  sregolatezza  che  negli  altri  spet- 
tacoli, imperocché  nelle  commedie  non  si  rappresenta  se  non 
la  impudenza  delle  fonciulle  e  gli  amori  delle  cortigiane;  e 
quanto  più  gli  autori  di  queste  composizioni  sono  eloquenti, 
tanto  più  col  pensiero  ornato  persuadono  quelli  che  li  ascol- 
tano, e  r  eleganza  dei  versi  fa  sì  che  meglio  s' imprimano 
nella  memoria  degli  uditori  ». 

Come  a  tempo  di  Adriano  troviamo  un  Terenzio  Scauro, 
commentatore  di  Plauto,  così  nel  IV  secolo  vi  furono  parec- 
chi commentatori  di  Terenzio:  Elio  Donato,  Evanzio  ed  un 
Arrunzio  Celso  (^).  Importante  è  un  passo  di  Donato.  Egli 
nel  commento  all'  atto  IV,  scena  3^  dell'  Andria  avverte,  che 
a  tempo  suo  le  parti  di  donna,  rappresentate  altre  volte  da 
uomini,  erano  allora  rappresentate  da  donne.  Il  che  prova  che 
in  allora  rappresenta vansi  ancora  commedie  di  Terenzio  o 
almeno  dello  stesso  genere.   «  Vide,  dice  Donato,  non  mini- 

(')  InsL  Div.  lib.  VI.  cap.  20. 

(')  Baehr,  Storia  della  letteratura  romana.  T.  I.  pag.  -165. 
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mas  pnrtes  in  hac  comoedia  Mysidi  attribiii,  hoc  est  personae 
foemiiiae,  sive  haec  personatis  viris  agitur,  \\i  apud  veteres, 
sive  per  mìdierem,   ui  tmnc  vidimics  ». 

L'  anno  399  Claudiano  facendo  V  enumerazione  di  tutti 
i  generi  di  spettacoli  usati  al  suo  tempo,  senza  obii.ire  nem- 
menf)  i  fuochi  di  ^irtifizio,   dice: 

Nec  .  .  .  egeaut 

qui  pulpita  socco 

Personat,  aut  alte  graditur  maiore  cothurno. 

Ora  con  queste  paiY>)  s'  accenna  chiaramente  alla  com- 
media regolare,  giacché  il  socco  è  proprio  di  essa  e  non 
dei  mimi,  detti  appunto  planipedes,  perchè  n'  erano  privi. 

È  notevole  anche  un  passo  di  s.  Giovanni  Crisostomo, 
in  cui  ci  si  dea  notizia  dei  personaggi  posti  in  scena  più 
spesso.  L'  oratore  (^)  paragona  gì'  inganni  del  mondo  alle 
illusioni  del  teatro.  Come,  dice  egli,  calato  il  sipario,  gli  attori 
entrano  in  iscena,  e  col  viso  coperto  dalla  maschera  comin- 
ciano un'  antica  commedia  e  recitano  V  esposizione,  uno  rap- 
presentando un  filosofo  senza  essere  filosofo,  V  altro  un  re 
senza  esser  re,  ma  avendone  le  insegne,  questi  facendo 
r  ufficio  di  medico,  quantunque  nessuno  vorrebbe  affidare  a 
lui  il  minimo  (;]ie,  quegli  rappresentando  uno  schiavo. mentre 
è  di  condizione  libera,  quest'  altro  un  dottore,  mentre  non 
sa  neppure  leggere  etc.  etc. 

Il  Magnin  dice  scritto  e  forse  rappresentato  in  questo 
secolo  il  Qito'olus  o  Aulidaria  d'  incerto  autore,  composto 
ad  imitazione  dell'  Aulularia  di  Plauto,  benché  i  più  dei 
critici  lo  pongano  nel  VII  secolo.  Ma  al  IV  secolo  ap- 
partiene indubb"amente  il  Ludus  septera  sapienthun  di 
Ausonio,  sebbene  malgrado  il  titolo,  non  abbia  punto  ca- 
rattere drammatico;  esso  è  infatti,  una  serie  di  monologhi 
senza  azione,  e  slegati    gli    uni   dagli  altri .    Questo   stesso 

(')  In  terme  motum  et  Lazariim  Homel.  VI. 
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Ausonio  die  imitava  Claudiaiio  in  luogo  di  Virgilio,  e 
che  non  vedeva  alcuna  differenza  tra  1'  oscuro  Minervio  e 
Quintiliano,  mostrava  però  un  certo  buon  senso  raccoman- 
dando a  suo  figlio  l'assidua  lettura  di  Omero  e  dell'  amabile 
Monandro. 

Tra  i  Padri  della  Chiesa,  quasi  tutti  nemici  dichiarati 
del  teatro,  troviamo  tuttavia  chi  fa  onorevole  menzione  di 
Monandro  e  di  Terenzio,  s.  Girolamo,  la  cui  fede  non 
era  meno  ardente  né  la  dottrina  meno  pura  di  quella  degli 
altri  santi  Padri,  non  ha  giammai  proscritto  Monandro  e 
Terenzio,  anzi  li  faceva  imparare  ai  fanciulli  a  lui  confidati, 
e  gì' invocava  tra  gli  altri  protettori  della  civiltà  minacciata. 
Spaventato  dai  progressi  dei  barbari,  egli  voleva  racco- 
gliere intorno  a  Pv.oma  ed  alla  Chiesa  tutte  le  arti  e  tutte  le 
glorie;  e  chiedeva  alla  Grecia,  che  gli  desse  ausiliari  per  que- 
sta santa  causa,  di  cui  i  grandi  uomini  a  lui  sembravano  i 
giusti  difensori,  esclamando:  Gli  stori  ci  chiamino  a  se  Ero- 
doto e  Sallustio,  gli  oratori  facciano  ricordare  Lisia,  i  Grac- 
chi, Demostene,  Cicerone,  ed  i  poeti  si  schierino  dietro  Omero, 
Virgilio,  Monandro,  e  Terenzio. 

In  questo  stesso  secolo  alcuni  preti  cristiani  composero, 
secondo  Sozomene,  commedie  e  tragedie  per  uso  della  gio- 
ventìi  cristiana,  e  secondo  il  modello  delle  tragedie  di  Euripide 
e  delle  commedie  di  Terenzio. 

Nel  V.  secolo  un  poeta  cristiano,  in  un  Sedulio,  im- 
peto d'austera  indignazione^  lamenta  di  vedere  i  poeti  pagani 
ritornare  alle  loro  finzioni,  e  con  la  pompa  della  tragedia  ed 
il  brio  della  commedia  rinnovare  il  contagio  sacrilego  delle 
idee  profane. 

Nel  VII.  troviamo  un  dialogo  fra  Terenzio  ed  un  bur- 
lone: Dialogus  Inter  Terentium  et  delusorem,  (^) 

Il  concilio  di  Costantinopoli  nel  692  ordina  sotto  pena 
di  scomunica  che  nessun  uomo  si  travesta  da  donna  o  vice- 

(*)  Magnin,  BiU.  de  VÈcole  des  Charies,  t.  254. 
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versa,  e  che  nessuno  rappresenti  personaggi  di  commedie  o 
tragedie. 

Più  che  ogni  altro  genere  di  letteratura,  il  dramma  ebbe 
a  patir  detrimento  nelle  tenebre  del  Medio-Evo,  sia  pel  caso 
che  fece  sperdere  i  manoscritti,  sia  pel  falso  zelo^  che  nel  VI 
e  VII  secolo,  infiammò  i  Padri  della  Chiesa  contro  il  teatro 
profano.  Nondimeno  il  teatro  antico  non  perì:  non  troveremo, 
è  vero,  per  alcuni  secoli  quasi  nessuna  memoria  di  rappre- 
sentazioni di  commedie,  ma  le  opere  comiche  continuarono 
ad  essere  lette  e  studiate. 

Nelle  celle  dei  monasteri  bisogna  cercare  dal  VII  al  XI 
secolo  i  rari  seguaci  del  teatro  antico.  Non  tutti  i  monaci 
erano  puri  asceti  dediti  interamente  alla  vita  contemplativa, 
e  assorti  tutti  nel  pensiero  religioso,  e  quindi  ostili  o  indilfe- 
renti  alla  letteratura  profana:  ma  ve  n'  erano  parecchi  i  quali, 
vissuti  per  molto  tempo  nel  mondo,  e  disgustati  della  vita, 
erano  corsi  a  trovare  nei  chiostri  quella  pace  e  quella  tran- 
quillità d'  animo  che  non  potevano  trovare  al  di  fuori,  pei 
quali  unica  consolazione  e  conforto  era  lo  studio  non  solo 
delle  cose  sacre,  ma  anche  delle  profane.  Né  in  questi  loro 
studi  erano  diiiienticati  gli  autori  comici,  sicché  già  fin  dal 
IV  secolo  s.  Girolamo  si  lamentava  che  molti  religiosi  prefe- 
rissero la  lettura  delle  commedie  a  quella  dei  libri  santi. 

Si  cominciò  dapprima  a  copiare  e  correggere  le  com- 
medie antiche,  poi  a  commentarle.  Alla  Biblioteca  di  Lon- 
dra vi  sono  30  copie  monastiche  di  Terenzio;  e  n^W  Index 
manuscriptorum  del  cenobio  di  Bobbio  si  trova  «  libros,  id 
est  comoedias  Terentii,  li  Q).  Una  copia  di  Plauto  che  si  crede 
del  X  secolo  sta  nel  British  Museum.  Fabricio  (J)  dice  come 
nella  Biblioteca  Vaticana  asservatur  Celebris  codex  Te- 
rentii, queiu  avo  Cairoti  Marjni,  Hrodogencs  scripsit  et 
Calliopius  recensuit. 


(•)  Muratori.  Antiq.  Hai  III.  pag.  818. 
C)  Bill  Lai.  T.  1,  32. 
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Abbiamo  una  lettera  del  celebre  Lupo  Abate  di  Fer- 
rières  scritta  al  Pontefice  Benedetto  III,  1'  anno  855,  in  cui 
lo  prega  a  nrmdarg-li  tra  gli  nitii  libri  il  commento  di  Donato 
sulle  comme]i(\  di  Terenzio.  Eugraiìo  nel  X  secolo  com- 
mentò Terenzio,  e  Gerberl.o  ordinò  che  il  suo  libro  fosse 
ricevuto  in  lk)bbio.  Lo  stesso  (ierberlo,  temendo  che  senza 
conoscere  le  locuzioni  che  debbono  impar-arsi  nei  pueli,  non 
fosse  possibile  ai  suoi  allievi  conseguire  l' arte  oi-atoria, 
lesse  e  commentò  Virgilio,  Stazio,  Terenzio  ed  altri  p'oefi 
classici . 

Terenzio  era  allora  assai  popolare  nei  conventi,  come 
fu  pili  tardi  nelle  scuole,  ed  egli  deve  questo  favore,  secondo 
lo  Chassang  (^),  a  quel  suo  parlare  sentenzioso,  che  era  pre- 
diletto nel  Medio  Evo,  ma  fors'  anche  all'  essere  dei  poeti 
comici  il  più  casto.  E  non  solo  nei  conventi  era  letto  Terenzio, 
ma  anche  nei  monasteri.  Basta  ricordare  a  questo  proposito 
Hrostwitha  monaca  di  Gandersheim,  la  quale  \Q'^o;e  Terenzio 
e  mette  sotto  1'  invocazione  di  questo  patrono  tolto  al  pagane-, 
simo,  i  primi  saggi  del  dr-amma  cristiano,  cercòindo  cosi  di 
rannodare  alle  autorevoli  glorie  dell'  antichità,  l'arte  vera- 
mente nuova,  di  cui  essa  inconsciamente  era  creatrice.  E 
che  non  fosse  sola  a  leggere  e  studiare  Terenzio  lo  dichia- 
rano apertamente  le  parole,  che  dice  nella  prefazione: 
«Plures  inveniuntur  catholici,  cuius  nos  penitus  expurgare  ne- 
quimus  facti,  qui  prò  cultioris  facundia  sermonis,  gentilium 
vanitatem  librorum  utilitati  praeferunt  s;.crarum  scriptura- 
rum.  Sunt  etiam  alii  sacris  inhaerentes  paginis,  qui  licet  alia 
gentilium  spernant,  Terentii  iamen  figìnenta  frequentius 
lectltant  et  dum  dulcedine  sermoni s  delectantur,  nefandarum 
notitia  rerum  maculantur.  linde  ego^  Clainor  validus  Gande- 
shemensis,  non  recusavi  illum  imitari  dictando,  dum  alii 
colimt  legendo». 

(')  Chassang,  Bes  Essais  dramatiques  imifés  de   Vantiquifé  au 
XIV  e  XV  siede,  pag.  15. 
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* 

Nel  secolo  XI  T  autore  d'  uà  poema  in  verso  sulla  dot- 
trina  spirituale  diceva  che  non  bisognava  trascurare  le 
massime  morali  di  Terenzio.  Orazio,  Giovenale  ('). 

Copie  di  Terenzio,  scritte  in  cotest'età,  si  trovano  nelle 
seguenti  biblioteche  monastiche  ('•'j:  nella  biblioteca  dell'abate 
di  S.  Vittore  a  Parigi  (  catalogo  del  XI  seojlo  ),  in  quella 
di  S.  Aiiiad  (  cat.  XII  sec.  )  col  commento  di  Eugrafio,  in 
quella  di  Gorbia  (  mss.  anteriori  al  1200),  di  S.  Bertin, 
degli  Arcivescovi  di  Rouen,  nella  Bibl.  di  Saint  Riquer 
(catalogo  dell'anno  831)  etc. 

Nel  XII  secolo  Giovanni  di  Sarisbery  nomina  Terenzio 
ed  il  suo  modello  Monandro,  e  dalle  sue  parole  sembrerebbe 
che  le  opere  del  poeta  greco  gii  fossero  familiari,  giacché  ci 
parla  di  Plauto,  Terenzio  e  Menandro  e  delle  istorie  irnagi^ 
narie,  che  frovansi  nei  loro  scritti,  citandoli  tutti  e  tre 
insieme  nello  stesso  jnodo  e  con  pari  cognizione  di  causa:  ma 
ò  più  prol)abile  che  egli  non  conoscesse  queste  loro  storie  e  spe- 
cialmente quelle  di  ^lenandro,  se  non  per  mezzo  dei  fahliaux, 
che  allora  aveano  resi  popolari  gì'  intrighi  di  parecchie  com- 
medie antiche,  sicché  Guglielmo  di  Blois,  poeta  latino,  che 
scriveva  alla  fine  del  XII  secolo,  dichiarava,  che  il  soggetto 
della  sua  commedia  licenziosa  intitolata  Alda,  era  per  questa 
via  pervenuto  da  Monandro  sino  a  lui. 

Il  Matfei  nel  suo  Discorso  intorno  al  Teatì'o  italiano 
dice  che  in  un  raro  codice  della  libreria  Saibante  che  per  lo 
meno  è  del  1200,  si  legge  un  componimento,  dove  parlano  più 
personaggi  in  forma  di  commedia  con  eleganti  versi  latini,  ma 
framezzati  dalla  traduzione  in  volgare  lombardo,  ed  in  mar- 
gine: rao  jmrla  Pamphito  alla  vetrana,  7/ìo  la  vetrana 
risponde,  mo  parla  Gala  tea  etc.  Il  Matfei  non  dice  il  sog- 
getta) di  questo   componimonfo,    ma  dai  nomi  dei  ptusonaggi 

(')  Du  Mkril  ,  Origines  latin  pag.  32. 

C)  Leon  Maitre,  Les  Ecoles  episcopales  et  monastiques  de  VOc- 
cidetU  deptiis  Charlemagne  jusqUì  Philippe  Auguste  (768-1180). 
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si  può  indurre  che  dovesse  essere  scritto  ad  imitazione  dei 
comici  latini. 

Un  genere  speciale  di  letteratura,  metà  narrativo  e 
metà  drammatico,  fu  in  voga  in  Francia  nel  XII  e  XIII 
secolo:  quello  cioè,  di  poemi  intitolati  per  lo  più  commedie, 
i  cui  soggetti  pnjono  tratti  presi  ora  da  Plauto,  ora  dai  fa- 
hliaux  popolari.  Questo  genere  di  composizioni  fiori  nel 
centro  della  Francia,  e  fra  i  loro  autori  sono  più  noti  Vitcìl  de 
Blois,  Guglielmo  de  Blois,  Matthieu  de  Vendòme.  Eglino  si 
dichiarano  imitatori  di  Plauto  e  Monandro,  e  non  invocano 
altra  musa  che  Talia;  ma  da  questi  autori  non  traggono  altro 
che  il  soggetto  o  l' idea  generale,  e  poi  la  rimpastano  a  modo 
loro.  «  Io  ho  abbreviato  Plauto,  dice  Vitale  nell'  Aulularia; 
ma  Plauto  non  ha  perduto  da  un  lato  se  non  per  arricchirsi 
dall'altro:  quando  si  vuol  leggere  Plauto  con  piacere,  si  com- 
prano i  versi  di  Vitale.  L' Amfìtrione  dapprima,  poi  l' Aulularia 
si  sentirono  ringiovaniti  per  opera  di  Vitale; 

Amphitryou  nuper,  nunc  Aulularia  tandem 
Senserunt  senio  pressa  Vitàlis  opem. 

Di  Mattieu  de  Vendòme  si  conosce  il  Tobias,  il  Miles  glorio- 
suSj,  il  Milo  e  la  Lidia.  In  questi  poemi  si  perpetuarono,  benché 
assai  imperfettamente,  le  tradizioni  della  commedia  latina  du- 
rante il  XII  e  XIII  secolo.  Ebbe  miglior  esito  il  Gela  di  Vitale 
di  Blois.  Questa  imitazione  dell' Amfitrione  ne  fece  quasi  dimen- 
ticare il  modello  durante  qualche  secolo.  Della  fama,  in  cui  fu 
per  lungo  tempo  questo  poema  drammatico  ci  rendono  testi- 
monianza le  allusioni  e  citazioni  fi'equenti,  che  ne  fanno  gli 
autori  del  XIII  e  XIV  secolo,  i  numerosi  manoscritti,  e  parec- 
chie versioni  in  lingua  volgare:  in  Francia  Eust.  Deschamps  lo 
tradusse  nel  I42I,  ed  in  Italia  si  stampava  ancora  nel  cin- 
quecento una  traduzione  falsamente  attribuita  al  Boccaccio, 
ma  che  è  di  un  Ghigo  Brunelleschi  e  di  un  Domenico  da 
Prato.  Troviamo  menzione  del  Gela  anche  in  una  lettera 
del  Machiavelli  a  Baccio  Vettori:  «  Ilo  insino  a  qui,  scrive 
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egli,  uccellato  ai  tordi  di  mia  mano;  impaniavo,  andavano 
oltre  con  un  fascio  di  j^-abbie  addo.ssj,  che  pareva  il  Geta 
quando  tornava  dal  porto  con  i  libri  di  Amfitrione  ». 

Il  Geta^  questa  spuria  derivazione  plautina,  non  tratta 
delle  (lisLzrazie  di  Amfitrionc,  ma  si  volge  contro  la  scolastica 
che  allora  cominciavasi  a  diffondere.  Amfitrione  e  Alcmena 
vi  fanno  una  seconda  parte,  e  la  principale  è  sostenuta  dai 
due  schiavi:  il  contrasto  tra  il  buon  senso  un  po'  rozzo  del- 
l' uno  e  la  sciocchezza  dell'  altro  infatuato  della  dialettica, 
fnrma  quasi  il  fondo  essenziale  del  componimento. 

In  queste  specie  di  poemi  quello  che  ha  propriamente 
forma  di  cominedia,  essendo  un  dialogo  non  interrotto,  e  non 
misto  di  narrazione,  è  la  Cornedia  Bahxonis,  di  cui  s'  ignora 
Fautore  e  la  patria,  ma  che  conseguì  insieme  col  Getn  una 
grande  popolarità. 

Ciò  avveniva  in  Francia;  ma  quel  che  si  dice  della  Fran- 
cia vale  anche  per  1'  Italia,  giacche  presso  di  noi  la  letf.ern- 
tura  d'oltralpe  era  assai  diffusa,  ed  i  cantori  francesi  erano 
sparsi  per  tutta  la  penisola.  Ma  se  in  Francia  non  si  erano 
perdute  le  tradizioni  comiche  dell'  antichità,  si  può  egli  sup- 
porre che  ciò  avvenisse  in  Italia,  la  terra  classica  per  eccel- 
lenza, r  antica  patria  del  genio  latino?  in  Italia,  dove  la 
imitazione  latina  non  derivava  solo  da  ragioni  letterarie, 
ma  anche  dall'  orgoglio  nazionale?  E  vero  che  non  abbiamo 
molte  prove  di  questo  fatto  in  Italia  prima  del  XI\'  secolo; 
ma  intorno  a  questi  tempi  non  si  son  fatti  presso  di  noi  gli 
studi  e  le  indagini  che  si  fecero  e  in  Francia  ed  altrove. 
Quanti  archi  vii  e  quante  biblioteche  non  sono  elleno  ancora 
inesplorate  !  Dove  sono  in  Italia  i  cataloghi  delle  Biblioteche 
monastiche  medievali,  ?  qual  nuovo  libro  si  è  egli  scritto  ira 
noi  sulle  nostre  scuole  medievali  dopo  i  saggi  dell' Oz.inam  a 
del  Giesebrecht? 

Una  prova  che  Terenzio  fosse  generalmente  conosciuto  in 
Italia  nel  XIII  e  XIV  so-'olo  l'abbiamo  nel  canto  X\'III  del- 
V Inferno,  in  cui  Dante  parla  di  Taide,  meretrice  che  compa  - 
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risce   neir  Eunuco,    come   di   persona   assai   nota,    giacché 
senz'  altra  indicazione  dice: 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose  (^). 

Dipoi,  risorti  gli  studii  antichi  per  opera  specialmente 
del  Boccaccio  e  del  Petrarca,  risorse  anche  la  poesia  dram- 
matica ed  incominciamo  a  trovarne  i  primi  saggi.  Oltre 
le  tragedie  del  Mussato,  abbiamo  in  questo  secolo  anche 
commedie.  Petrarca  nella  sua  giovanezza  scrisse  una  comme- 
dia intitolata  Philologia,  di  cui  non  ci  resta  altro  che  un  solo 
verso  morale  (^).  Ma  il  Petrarca  stesso  considerava  que- 
st'  opera  come  indegna  di  lui,  e  per  sottrarla  alla  curiosità 
degli  amici  diceva  d'  averla  perduta  e  di  non  sentirne  punto 
dispiacere  (Famil.  VII,  16).  Altre  opere  drammatiche  vanno 
anche  sotto  il  nome  di  Petrarca,  ed  alcuni  critici  attribuiscono 
a  lui  il  prologo  delle  Bacchides  di  Plauto.  Egli  poi  copiò 
tutto  Terenzio. 

Pier  Paolo  Vergerio  nato  nel  1349,  scrisse  in  età  ancor 
giovanile  una  commedia  intitolata  Paulus^  Comoedia  ad  ju- 
venum  niores  corrigendos,  la  quale  conservasi  in  un  codice 
neir  Ambrosiana  di  Milano  (^) . 

Nel  XV  secolo  furono  scoperte  dodici  commedie  di 
Plauto,  del  quale  prima  non  se  ne  conoscevano  piìi  che  otto. 
Di  Terenzio  poi  si  trovano,  come  afferma  lo  Chassang, 
moltissimi  manoscritti  di  questo  tempo  nella  Bibhoteca  pa- 
rigina. Alcuni  contengono  delle  analisi  ad  uso  delle  scuole: 

per  esempio  «  Terentii  comoediae Accedit  anonymi 

opus  breve  et  scholasticum  ad  demonstrationem  ingressus, 

(*)  Ecco  le  parole  stesso  di  Terenzio:  Thr:  Magnas  vero  agere 
gratias  Thais  miU?  —  Gn:  Ingentes, 

(')  Maior  pars  hominum  expectando  moritur.  Fam.  II.  7. 
(^)  Apostolo  Zeno.  Dis.  Voss.  I,  59. 
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progressus,  atque  connexionis  tam  «actimm  quam  scenarurn 
(  ms.  7907  in  folio  )  ». 

Fu  verso  cotesti  te!ni)i  che  1'  Università  di  Cambridge 
chiamò  dall'  Italia  un  dotto  per  spiegare  Terenzio  ('j. 

Passando  adesso  allo  imitazioni ,  è  da  sapere  come 
Leonardo  Bruni  Aretino  (nato  nel  1369,  morto  nel  1444) 
scrisse  sullo  slampo  dei  latini  una  commedia  intitolata  Po- 
bjxima^  la  quale  trovò  molto  favore,  e  se  ne  contano  più 
di  dieci  antiche  edizioni  fatte  in  Alemagnia .  (-Ì 

Leon  Battista  Alberti  compose  all' età  di  venti  anni  una 
commedia  in  prosa  latina  intitolata  Philodoxios;  nel  pubi>li- 
carla  non  vi  pose  il  nome,  ma  la  dette  come  opera  d' un 
antico  poeta  comico,  sicché  per  tale  fu  considerata  e  am- 
mirata da  tutti.  E  lo  stesso  Aldo  Manuzio  vi  rimase  più 
tardi  ingannato,  giacché  nel  1588  la  stampò  col  titolo:  Le- 
pidi comici  veteris  Philodoxios  fahida  ex  aniiquitate 
erata  ah  Aldo  Maniiclo.  È  dcssa  una  commedia  d'intrigo 
di  genere  auioroso;  la  condotta  ne  é  regolare,  il  dialogo  na- 
turale e  vi  sono  alcune  ijelle  scene.  Nel  prologo,  che  somiglia 
un  po'  a  quelli  di  Plauto,  Fautore  domanda  scusa  per  i  suoi 
venti  anni,  e  dice  come  nella  sua  commedia  vi  saranno  qui 
amenti  qui  decipiat,  qui  construant  f'estos.  La  scena  è 
posta  in  Roma  a  tempo  della  guerra  punica.  La  imitazione 
latina,  specialmente  di  Terenzio,  vi  si  vede  chiara:  come  gli 
autori  latini,  egli  indica  nel  nome  dei  personaggi  il  carattere: 
Philodoxus  è  l'amante  di  Doxia;  Doxia  è  la  fanciulla 
amante  della  sua  reputazione:  Froiitisis  è  l'uomo  delle  astuzie 
e  degli  espedienti,  e  così  degli  altri. 

Dopo  l'Alberti  viene  l'Ugolini  da  Parma  della  fami- 
glia dei  Pisani,  che  più  di  lui  coltivò  l'arte  drammatica, 
ed  in  occasione  del  suo  incoronamento,  fatto  nel  1437,  il  suo 

(•)  Warton.  Eisi.  of.  Eng.  Poeiry,  TI,  pag.  552. 
(')  Il  Bruni  fu  uno  dei  primi  clic  si  desse  allo  studio  de^jli  au- 
tori  greci  e  tradusse  gli  Acarncsi  di  Aristofuno.  • 
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panegirista  lo  chiama  intrepido  imitatore  di  Plauto,  e  dice 
come  egli  compose  comoedias  dulces  et  jucundissimas»  Non 
ne  è  pervenuta  sino  a  noi  se  non  la  sola  Philogenia  stam- 
pata negli  ultimi  anni  del  XV  secolo,  nella  quale  ritroviamo, 
il  carattere  della  ruffiana  con  la  stessa  trasformazione  che 
vedremo  piiì  tardi  nelle  commedie  del  Cecchi ,  cioè  attribuito 
alla  pinzochera.  Vi  è  infatti  una  scena  di  confessione,  che 
è  fina  satira  contro  i  preti.  11  confessore  parla  degli  Dei, 
della  fede  cristiana,  e  dei  comandamenti  della  Chiesa,  ed 
intende  a  modo  suo  i  casi  di  coscienza.  Per  merito  lette- 
rario questa  commedia  è  inferiore  al  Philodoxius,  ma  è 
assai  più  impo'tante  per  lo  studio  dei  costumi .  L' una  e 
l'altra  ebbero  prospera  fortuna:  ed  Alberto  de  Eyb^  dotto 
tedesco  contemporaneo  dell'  Alberti  e  dell'  Ugolini  (  morto 
nel  1479),  ne  reca  nella  sua  Margarita  poetica  alcuni 
brani,  insieme  con  altri  di  Plauto  e  Terenzio,  quasi  a  modelli 
di  comico  stile. 

Il  de  Ej^b  riporta  anche  alcuni  frammenti  di  un'altra 
commedia  intitolata  :  De  falso  hypocrita  et  tristi  di 
un  tal  Ronzi  di  Vercelli,  che  egli  loda  al  pari  dell'  Ugo- 
lini e  dell'  Alberti ,  ma  di  cui  non  abbiamo  alcun  altra 
notizia . 

Si  cita  pure  la  Fraudiphila  d'un  certo  Antonio  Triden- 
tone  manoscritta  nella  Biblioteca  di  Modena.  Un  tal  Antonio 
di  Parma  scrisse  parecchie  commedie  latine,  che  sono  per- 
dute. 

Il  Muratori  ne  cita  una  intitolata  Armiranda  recitata, 
come  dicesi  nel  titolo,  Ludis  Me/jalensibus ,  Calisto  III 
sacerdote  Maximo,  Friderico  III  Caesare,  Francesco 
Foscarino  Veneto  Duce,  Benedicto  Victurio  et  Leonardo 
Contar eno  Pataviì  praetorihus;  e  che  conservasi,  secondo 
il  Tiraboschi,  in  un  codice  a  Bergamo. 

Sicco  Polentone  ne  scrisse  una  pure  intitolata  Lusus 
ebriormn,  tradotta  in  italiano  da  suo  figlio  e  stampata  in 
Trento  nel  1482  col  titolo  di  Catinia,  da  Catinio  principal 
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personaggio;  ma  questa  anziché  commedia  ad  imitazione  delle 
latine,  è  un  dialogo  del  genere  delle  moralità. 

Una  commedia  italiana  del  genere  delle  moralità  intito- 
lata la  Floriana  fu  pure  srampata  nel  1523,  e  il  Quadrio  la 
crede  scritta  da  un  autore  vissuto  nel  principio  del  XV  secolo, 
mentre  il  Riccoboni  la  fa  risalire  fino  al  tempo  di  Dante:  anii- 
chità  impugnata  da  altri  critici  pi i!i autorevoli.  Lo  stesso  Quadrio 
afFerraa  che  Giovanna  di  Fiore  da  Fabriano  nel  principio  do] 
XV  secolo  scrisse  due  commedie  in  versi  italiani,  l'una  inti- 
tolata le  fatiche  Amorose,  l'altra  la  Fede;  e  Ferdinando 
Silva  cremonese,  un  altra,  che  fu  anche  rappresentata,  in 
occasione  delle  nozze  di  Bianca  M/  Visconti  col  conte  Fran- 
cesco Sforza,  intitolata  ramante  fedele.  11  Tiraboschi  pero 
crede  mal  fondata  l'assertiva  del  Quadrio,  giacché  di  tali 
rappresentazioni  e  commedie  non  v'ha  memoria  negli  scrittori 
del  tempo,  e  quelli  allegati  dal  Quadrio  non  sono  autorevoli 
abbastanza . 

Ma  nella  seconda  metà  del  XV  secolo  lo  studio  dell'anti- 
chità greca  e  romana  crebbe  sempre  più;  le  opere  degli 
autori  greci  e  latini  si  ditfusero  colla  stampa  per  tutta  l' Italia: 
si  fondarono  molte  accademie  letterarie,  e  V  entusiasmo  per 
la  Grecia  e  Roma  non  fu  solo  di  pochi  dotti,  ma  dai  dotti 
si  diffuse  ai  principi,  ai  cortigiani,  e  alla  parto  più  scelta 
della  società.  Ed  allora  non  s'  imitarono  solo  le  commedie 
latine,  ma  si  riprodussero  e  rappresentarono  tradotte  nella 
propria  favella. 

Il  primo  esempio  di  rappresentazioni  di  conunedic latine 
fu  dato  in  Roma  da  Pomponio  Leto,  coadiuvato  dall'  amico 
Sulpicio  (la  Vei'oli.  Egli  fondò  un'  accademia  di  giovani 
romani  e  di  letterati,  il  cui  studio  principale  era  di  recitare 
commedie.  Lo  stesso  Pouiponio  vi  prendeva  parte,  ed  il  teatro 
era  per  ordinario  1'  atrio  d'  un  palazzo  cardinalizio.  Molto 
favorirono  ed  incoi-aggiarono  queste  rappresentazioni  i  due 
cardinali  Pietro  e  Raffaele  Riario,  che  con  molta  spesa,  fecero 
vedere  a  Roma  per  la  prima  volta,  comò  dico   il   Tirabn- 
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scili,  gli  spettacoli  teatrali  alla  foggia  degli  antichi,  con 
gran  magnificenza.  Tra  le  altre  commedie  rappresentate  in 
questo  tempo  a  Roma  vien  ricordata  F  Asinaria  di  Plauto. 
L'  esempio  di  Roma  fu  seguito  anche  in  Venezia,  ove  circa 
la  fine  del  secolo  si  rappresentò  la  commedia  Steplianium, 
scritta  da  un  amico  di  Sabellico^  forse  scolare  di  Pomponio 
Leto,  che  si  faceva  chiamare  Harnioìikis  Marsus.  È  scritta 
sul  modello  degl'  intrighi  della  commedia  latina,  ed  è  piena 
di  reminiscenze  terenziane  e  plautine.  Fu  molto  applaudita 
in  Venezia,  e  Sabellico  avendo  assistito  alla  rappresentazione, 
e  riletta  la  commedia  stampata,  così  scriveva  all'autore: 
«La  vostra  commedia  m'ha  riempito  d'ammirazione.  Lo 
stile  sente  l'antichità Vi  ha  l'andamento  e  la  piace- 
volezza di  Plauto.  Tanta  ammirazione  suscitò  in  me  la  lettura, 
quanto  diletto  mi  recò  la  rappresentazione.  In  alcuni  momxonti 
io  mi  credea  trasportato  nel  teatro  di  Marcello  o  di  Pompeo 
per  sentire  una  commedia  di  Plauto  o  di  Cecilie.  Non  ha 
guari  la  commedia  spregiata,  errava  oscura  nelle  città  del 
Lazio,  immemore  degli  applausi  dell'  anfiteatro  e  dei  dotti 
esempi  della  Grecia.  Ed  ecco  che  ora  rinasce:  Armonio  le  ha 
ridonato  il  primo  splendore.  » 

Nel  prologo  1'  autore  espone  il  disegno  di  rinnovare  la 
commedia,  e  fa  brevemente  la  storia  degli  autori  greci  e 
latini. 

Un'altra  commedia  fatta  anche  ad  imitazione  latina  è 
quella  d'  un  certo  Bartolommeo  Zamberti  nato  in  Venezia 
nel  1*460:  s'intitola  Dolotechne  e  fu  stampata  nel  1504.  Gallo 
Egidio  Romano  scrisse  anche  parecchie  commedie  in  latino 
che  furono  recitate  da  lui  insieme  ad  alcuni  amici. 

Oltre  all'  imitare  e  rappresentare  commedie  latine,  si 
cercò  di  rifare  quelle  parti  di  esse  che  s'  erano  perdute,  e 
Cedro  Urceo,  scolare  di  Giov.  Battista  Guarino,  scrisse  la 
fine  deW Aulularia  di  Pianto;  ed  Ermolao  Barbaro,  nobile 
Veneziano,  rifece  alcune  scene,  che  mancavano  all'  Amfl- 
irione  e  l' imilazione  è  tanto  fedele  che  parecchi  dotti  ne 
rimasero  ingannati. 


—  55  — 

Tutte  queste  commedie  furono  rappresentate  in  latino; 
ma  a  poco  a  poco  1'  italiano  ne  prese  il  posto;  e  comincia- 
ronsi  a  rappresentare  commedie  italiane  scritte  ad  imitazione 
di  quelle. 

La  corte,  che  più  si  segualo  per  la  magnificenza  e 
splendidezza  in  queste  rappresentazioni  drammatiche,  fu 
quella  di  Ferrara. 

I  duchi  di  Ferrara  furono  i  più  colti  e  magnifici  prin- 
cipi del  tempo;  e  la  storia  di  questa  famiglia  è  strettamente 
connessa  con  quella  delle  lettere,  e  specialmente  della  poesia 
drammatica  d' Italia.  Nella  loro  corte  si  riunivano  letterati 
di  spirito  gaio  e  leggiero,  che  delle  lettere  facevano  sollazzo^ 
non  fatica.  Essi  doveano  quindi  naturalmente  essere  inna- 
morati delle  drammatiche  rappresentazioni ,  e  non  v'  era 
festa  che  non  terminasse  con  uua  commedia.  Cominciarono 
queste  rappresentazioni  in  Ferrara  probabilmente  dopo  il 
1484,  cioè  quando  il  Duca  Ercole  I.''  pose  fine  alla  guerra 
con  Venezia.  Questo  Duca  di  cotali  spettacoli  era  appassio- 
natissimo.  Non  v'  essendo  allora  teatro  stabile  in  Ferrara, 
faceva  dare  rappresentazioni  di  commedie  ora  nella  gran 
sala  ed  ora  nel  cortile  del  palazzo,  con  gradinate  e  palchi 
eretti  a  bella  posta  sontuosamente.  Nel  25  Gennajo  1486 
si  rappresentarono  con  grande  apparato  i  Menecmi  di  Plau- 
to; alla  cui  traduzione  si  dice  avesse  preso  parte  lo  stesso 
Ercole  I".  La  magnificenza  di  questa  i^appresentazione,  a 
cui  accorsero  da  tutte  le  vicine  città,  fu  descritta  dal  Guarino 
in  eleganti  versi  latini. 

Il  gennaio  dell'  anno  seguente  si  recitò  V  Amfitrionc 
tradotto  in  terza  rima  da  Pandolfo  Collenuccio;.poi  la  Casina 
e  la  Mosfellavia  tradotte  in  terza  rima  da  Girolamo  Be- 
rardo, r  Aulularia  da  Paris  Ceresara,  ed  altre  di  cui  non 
sono  ricordati  i  nomi,  e  pa'^ecchie  ne  avea  tradotte  già  per 
lo  innanzi  il  Giarino.  Nel  1499  nel  solo  mese  di  Febbraio, 
furonvi  rappresentati  consecutivamente  il  Trinuìainus,  '\\  Poe- 
nulusy  e  r  Eunucus. 
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Fu  allora  incirca  clie  si  rappresentò  in  Ferrara  la  Gas- 
saria  dell'  Ariosto,  che  ò  la  prima  commedia  originale  scritta 
in  italiano,  sebbene  generalmente  attribuiscasi  al  Cardinale 
di  Bibbiena  lo  aver  prima  concepito  e  mandato  ad  eifetto  il 
pensieio  di  scrivere  in  italiano  e  su  fatti  moderni  commedie 
regolari  ad  imitazione  dei  due  poeti  latini;  ma  ciò  è  inesatto, 
giacché  la  Cassarla  fu  scritta  nel  1 498,  e  la  Calane! ria  nei 
primi  sei  o  otto  anni  del  XVI  secolo. 

Il  Duca  Alfonso  I.*'  continuò  l'opera  del  padre,  e  tra 
le  commedie  antiche  tradotte  e  rappresentate  alla  sua  corte 
si  citano  il  Mìles  gloriosus  tradotto  da  Celio  Calcagnini  e 
r  Andria  e  1'  Eunuco  dall'  Ariosto:  oltre  poi  parecchie  com- 
medie di  quest'  ultimo.  Il  Duca  Alfonso  fece  costruire  ap- 
positamente uno  stabile  teatro  nella  sala  del  suo  palazzo 
con  architettura  dal  medesimo  Ariosto  ideata  e  diretta;  e 
questo  teatro,  dice  il  Baruffaldi,  riusci  di  tanta  vaghezza 
che  il  più  bello  ed  il  più  ricco  non  era  stato  mai  veduto  a 
quei   tempi. 

La  corte  di  Ferrara  divenne  cosi  un  centro,  donde  si 
sparse  in  Italia  il  gusto  delle  rappresentazioni.  Nel  1496  il 
Marchese  di  Mantova  Giov.  Francesco  II,  scrive  al  suocero 
Ercole  I.^  domandandogli  copie  di  parecchie  traduzioni  di 
commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio,  recitate  nella  corte  di 
lui.  Quella  di  Milano  cercò  d'  emulare  la  corte  di  Ferrara 
nelle  rappresentazioni  drammatiche,  specialmente  per  opera 
di  Ludovico  il  Moro.  Pel  matrimonio  di  Alfonso  d'  Este  con 
Anna  Sforza  nel  1491,  Ludovico  avea  assistito  in  Ferrai-a 
alla  seconda  recita  àoiV Amfltrione ^  e  quando  tornò  in  Ferrara 
nel  1493  vi  si  riprodussero  i  Menecmi.  Tornato  in  Milano 
Ludovico  volle  stabilire  anche  colà  simili  spettacoli;  fece  co- 
struire un  teatro,  e  mancando  gli  attori  li  fece  venire  da  l*'er- 
rara.  Nell'Agosto  del  l493  il  duca  Ercole  I."^  suo  figlio,  ed 
un  gran  numero  di  signori  si  mossero  da  Ferrara  per  andare 
a  recitare  commedie  in  Milano. 

Nessun  principe,   nessuna  corte  d'  Italia  volle  restare 
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indietro  da  quella  di  Ferrara  e  di  Milano,  e  in  ogni  città  sor- 
sero teatri,  e  si  fondarono  Accademie  con  lo  scopo  di  scrivere, 
tradurre  e  rappresentare  commedie:  i  Rozzi  e  ^V hitronati 
in  Siena,  i  Costanti  in  Vicenza,  g-l'  hillariimati  in  Padova, 
gì'  Infocati^  gì'  Imniohili^  i  Sorgenti  in  Firenzi^,  ed  altre. 
Fu  questo  il  tempo  in  cui  lìori  la  commedia  erudita,  il  secol 
d'oro  del  teatro  italiano  ('). 

Dopo  tutto  quel  che  si  ò  detto  non  parrà  strano  che  la 
commedia  italiana  abbia  preso  allora  la  forma  della  latina. 
Le  commedie,  di  cui  noi  trattiamo,  cioè  le  regolari,  erudite 
o  sostenute,  come  chiamavansi,  non  si  rivolgevano  a  tutto  il 
popolo,  ma  ai  soli  dotti:  non  erano  rappresentate  dinanzi 
ad  ogni  classe  di  persone,  nò  in  pubblico  teatro,  ma  nelle 
corti  0  in  sale  private,  dove  una  certa  classe  di  persone 
soltanto,  la  più  gentile  e  piìi  colta,  avoa  accesso.  Era  essa 
come  una  società  a  parte,  che  vivea  nel  ]>assato  coli' im- 
maginazione e  col  pensiero;  questo  j>atriziato  del  sapere, 
geloso  dei  suoi  privilegi  quanto  la  nobiltà  di  nascita,  piena  la 
mente  dei  ricordi  dell'antichità,  cercava  anche  di  riprodurla 
nella  vita  reale,  di  ricostruire  le  republ)licho  antiche,  di  poe- 
tare, filosofare  come  gli  antichi.  Ed  è  noto  a  che  giunges- 
se il  fanatismo  per  T  antichità:  si  mutarono  portino  i  nomi,  e 
Giovanni  Pontano  si  fece  chiamare  Gioviano  Pontano,  ed  il 
nome  primitivo  di  Pomponio  Leto  s'ignora,  giacché  questo 
è  un  nome  impostosi  da  lui.  Si  fecero  costoro  quasi  pagani 
anche  di  religione;  il  Poliziano  diceva  di  non  voler  perdere 
la  ragione  ed  il  gusto  a  leggere  per  una  seconda  volta  la 
Bibbia;  Pomponio  Leto  celebrava  con  cerimonie  pagane  l'ori- 
gine di  Roma,  e  riproduceva  con  la  scorta  dei  fasti  di  Ovidio 
i  riti  sa<-ri  dei  Flamini  e  degli  Aruspici.  Il  Cardinale  Bembo 
soleva  dire  che  non  recitava  1' uftizio  per  non  guastarsi  il 
gusto  del  buon  latino,  e  Lorenzo  Valla  nel  Proemio  del  suo 
libro  delle  Eleganze  dice  che  la  lingua  latina  è  cosa  divina 

(*)  V.  per  tutto  ciò,  Tibadoschi  III,  3,  y  Chassakg,  pag.  176  e  segg. 
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ed  eterna,  è  V  unico  linguaggio  degl'  intelletti,  e  però  il  solo 
che  si  debba  scrivere  da  tutti  i  letterati,  per  intendersi  fra 
loro  e  formare  una  repubblica  universale,  lasciando  da  parte 
le  lingue  volgari  che  sono  rozze  ed  intese  da  pochi.  E  lo 
stesso  Ariosto  nel  prologo  della  Cassarla  dice: 

È  ver  che  uè  volgar  prosa  né  rima 
Ha  paragon  con  prose  antique  o  versi 
Né  pari  é  l'eloquenza  a  quella  prima. 

La  forma  drammatica  dei  latini  era  dunque  per  costoro 
cosa  naturale  e  corrispondeva  perfettamente  alle  loro  idee,  al 
\loro  modo  di  pensare.  Plauto  e  Terenzio  erano  per  loro  i 
padri  della  commedia,  e  con  questi  modelli  davanti  agli  occhi 
non  potevano  seguire  altra  via.  La  suprema  cura  dei  poeti 
comici  fu  di  avvicinarsi  quanto  più  fosse  possibile  a  quella 
perfezione  a  cui  gli  autori  latini  erano  pervenuti.  E  quasi 
tutti  i  comici  del  XVI  secolo  si  dichiarano  apertamente,  nei 
loro  prologhi,  seguaci  dei  latini. 

L'  Ariosto,  nel  prologo  dei  Suppositi  in  prosa,  dichiara 
di  avere  seguito  Plauto  e  Terenzio  «  perchè  non  solo  nelli 
costumi,  ma  anche  negli  argomenti  delle  frivole  vuole  essere 
degli  antichi  e  celebrati  poeti  a  tutta  sua  possanza  imitatore; 
e  come  essi  Monandro  ed  ApoUodoro  e  gli  altri  Greci  nelle 
loro  latine  commedie  seguitarono,  egli  cosi  nelle  sue  volgari, 
i  modi  e  processi  dei  latini  scrittori  schifar  non  vuole  »  (^). 

Ed  il  Cocchi  nel  Prologo  della  Dote: 

(*)  E  Lorenziuo  dei  Medici  nel  Prologo  del  suo  Aridosio  dice: 
«  L'argomento  va  in  istampa,  perchè  il  mondo  è  stato  sempre  ad  un 
modo,  egli  dice  che  non  è  possibile  a  tr()vare  piìi  cose  nuove,  sì 
che  bisogna  facciate   cou  le   vecchie,  e  quando  bene  se  ne  trovasse, 

molte  volte  le  cose  vecchie  sono  migliori  delle  nuove Però  non 

abbiate  a  sdegno,  se,  altre  volte  avendo  visto  venire  in  scena  un 
giovane  innamorato,  un  vecchio  avaro,  un  servo  che  lo  inganni,  e 
simil  cose,  delle  qnali  non  può  uscire  chi  vuol  fare  commedie,  di 
nuovo  li  vedrete  ec.» 
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Egli  ha  tolto  da  Plauto 
L'argomento  in  gran  parte  della  favola, 
E  vi  protesta  che  farà  il  simile 
Sempre  in  tutte  le  sue,  perchè  il  medesimo 
Vede  egli  ch'hanno  fatto  li  più  nobili 
Comici  che  vi  sieno;  e  chi  ha  in  pratica 
Terenzio  e  Plauto  ne  sia  testimonio, 
E  dica  se  dai  Greci  le  Jor  trassono. 
E  se  poi  li  moderni  hanno  cavate  le 
Loro  da  quelli,  e'  potrebbe  ancor  essere 
Che  altri  verrà,  il  qual  rend''rà  il  cambio 
Alle  Toscane;  e  confessa  Terenzio 
Non  si  poter  dir  cosa,  la  quale  dettasi 
Non  sia  dell'  altre  fiate  .  Or  se  un  Terenzio 
Non  si  potette  non  servir  del  vecchio, 
Che  meraviglia  è  se  un  uomo  servesi 
Del  vecchio? 

E  nel  prologo  degl'  Incanlesirai  dice  che  1'  argomento 
della  sua  commedia  è  tratto  dalla  Cistellaria  di  Plauto  «  il 
quale,  perchè  ha  trovato  buon  compcignone  se:npre  questo 
autore  degl'Incantesimi,  egli  ha  contratta  seco  un'amicizia 
sì  fotta,  che  e'  non  dà  mai  faori  commedia  che  Plauto  non 
voglia  sempre  mettervi  la  parto  sua,  od  egli  che  desidera 
imparare  da  cìii  sa,  gliene  ha  (jnell'obbligo  che  aver  si  debbo 
a  chi  ci  fa  servizio,  né  pensa  che  a  ragione  di  ciò  riprender 
lo  possa  alcuno  ». 

E  nel  prologo  del  Ma  r  trito  : 

Quel  buon  compagno ,  uditor  nobilissimi , 
Amico  tanto  caro  e  tanto  intrinseco 
Di  quei  che  sou  tenuti  miglior  comici^ 
Quel  che  dà  lor  se  stesso  in  corpo  ed  anima 
Per  arricchirli  tutti,  io  dico  Plauto  etc. 

TiO  stesse  cose  ripete  il  Cocchi  neDe  altre  commedie,  e 
cosi  aiif'he  gli  altri  comici;  dei  quali  citerò  soltanto  il  pro- 
logo della  Sporta  del  rrelli,  porche  mostra  come  anche  quelli. 
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che  non  erano  eruditi  o  letterati  di  professione,  ma  che  ave- 
vano  tutto  il  giorno  a  combattere  con  le  forbici  e  con 
Cago,  si  dichiarano  imitatori  dei  latini.  «L'autore,  dice  il 
Gelli,  vuol  bene  rispondere  a  quegli  che  dicessero  che  egli 
ha  tolto  a  Plauto  e  Terenzio  la  maggior  parte  delle  coso 
che  ci  sono;  che  tutto  quello  eh'  egli  sa,  egli  ha  imparato  da 
loro,  ed  ha  fatto  quello  a  loro  eh'  eglino  similemente  fecero  a 
Menandro_,  a  Cecilie  ed  a  quegli  altri  comici  antichi.  Sicché 
nò  eglino  si  possono  dolere  se  e'  cammina  per  quella  via  che 
essi  gli  hanno  insegnata,  né  voi  ancora  ne  \o  potete  a  ragion 
biasimare  ». 

Anche  quando  essi  prendono  a  trattare  un  soggetto  mo- 
derno, un  fatto  reale  avvenuto  ai  loro  tempi,  sono  lieti  che 
abbia  somiglianza  con  qualcuno  trattato  dagli  antichi.  Il 
Machiavelli,  per  esempio,  nel  prologo  della  Clizia  dice  che 
in  questa  commedia  metterà  in  iscena  un  fatto  reale,  uno 
scandalo  avvenuto  in  Firenze,  ma  aggiunge  che  uno  simile 
era  avvenuto  molti  anni  indietro;  e  infatti  Plauto  nella  Casina 
e  Difilo  anteriormente  l'aveano  posto  in  scena.  Si  vede  come 
fosse  lieto  trovare  un  pretesto  per  appoggiarsi  all'  autorità 
d'  un  antico. 

Così  anche  il  Cecchi  nel  Prologo  del  Corredo: 

Il  caso  è  nuovo 
Ma  però  già  accaduto  in  parte  in  Grecia . 

Gli  autori,  che  si  fossero  discostati  da  quella  forma  di 
commedia,  correvano  rischio  di  non  trovar  plauso,  anzi  di 
essere  vituperati  dai  loro  eruditi  uditori.  E  non  senza  esi- 
tazione scendono  a  trattare  un  soggetto  contemporaneo. 
L'  Ariosto  nella  Cassaì-ia  avendo  detto  che  voleva  offrire 
una  nuova  commedia,  viene  poi  con  molte  parole  a  scusarsi 
di  questo  titolo  di  nuova  data  alla  sua  commedia,  perchè 
dice  egli: 

Farmi  veder  che  la  piìi  parte  incline 
A  riprenderla,  subito  che  ho  detto 
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Nuova,  senza  ascoltarne  mezzo  o  fiue, 

Che  tale  impresa  non  gli  par  suggetto 
Delli  moderni  ingegni,  e  solo  stima 
Quel  che  gli  antichi  han  detto  esser  perfetto. 

E  nella  Lena  così  fa  parlare  il  Prologo: 

V 

Io  che  so  quel  che  detto  mi 
Ha  il  mio  maestro,  che  fra  le  poetiche 
Invenzi'ou  non  è  la  più  difficile, 
E  che  i  poeti  antichi  ne  facevano 
Poche  di  nuove,  ma  le  traducevano 
Da  i  Greci,  e  non  ne  fé'  alcuna  Terenzio 
Che  trovasse  egli,  e  nessuna  o  pochissime 
Plauto ,  di  queste  eh'  oggidì  si  leggono  ; 
Non  posso  non  maravigliarmi  e  ridere 
Di  questi  nostri,  che  quel  che  non  fecero 
Gli  antichi  loro,  che  molto  più  seppono 
Di  noi  sì  in  questa  e  sì  in  ogn'  altra  scienza . 
Essi  ardiscan  di  far.  Tuttavia,  essendoci 
Già  ragunati  qui ,  stiamo  un  po'  taciti 
A  riguardarli.  Non  ci  può  materia. 
Ogni  modo,  mancar  oggi  da  ridere; 
Che  se  non  rideremo  de  l'arguzia 
Della  Commedia,  almen  de  Tarroganzia 
Del  suo  compositor  potremo  ridere  (^) 

Le  dottrine  Aristoteliche,  che  prevalevano  in  quel  secolo,  ^^ 
cooperarono  anche  a  far  nascere  e  mantenere  V  imitazione  \^ 
latina.  Le  leggi  che  Aristotile  dà  all'  arte  drammatica,  cor- 
rispondono perfettamente  alla  forma  della  commedia  nuova 
.irreca,  giacché  fra  tutti  i  generi  letterari  che  fiorirono  in 
Grecia  dopo  V  epoca  di  Alessandro,  V  arte  della  commedia 
])iù  d'ogni  altra  profittò  degl'insegnamenti  di  lui.  Se  pos- 
sedessimo ancora  V  insieme  delle  dottrine  aristoteliche  sulla 

(')  Prologo  recitato  nel  1528,  probabilmente  dal  principe  Don 
Francesco  D'Este,  uno  dei  figli  del  Duca  Alfonso  I  nella  rappresenta- 
zione della  Lena  che  fecesi  in  quell'anno  per  la  prima  v(>lta. 
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poesia  comica,  e  qualche  commedia  intera  di  Menandro  e 
Filemone,  potremmo  riconoscere  esattamente  quanto  i  poeti 
aveano  imparato  dal  filosofo.  Quelle  poche  notizie  che  ab- 
biamo Q),  bastano  tuttavia  a  far'ci  conoscere  la  relazione  che 
v'  ha  tra  le  teoriche  di  Aristotile  e  la  commedia  nuova.  Ora 
se  si  leggano  le  Poetiche  scritte  nel  XVI  secolo  vi  si  tro- 
verà riprodotta  la  dottrina  aristotelica,  e  basti  ricordare, 
oltre  il  Discorso  di  Niccolò  Rossi  poc'anzi  citato,  quello  in- 
torno al  comporre  romanzi  e  commedie  di  Giov.  Battista 
Giraldi  Cintio.  «  Non  è  però  che  aspettiate  qui  da  me,  scri- 
ve egli,  tutto  quello  che  Aristotile  dice  e  comanda  intorno 
alle  cose  sceniche,  ipa  solo  quello  che  ad  una  familiar  let- 
tera e  ad  una  breve  introduzione  mi  parrà  convenire;  che 
del  rimanente  parleremo  appieno  quando  io  v'  esporrò  V Edipo 
tiranno  di  Sofocle:  .  .  .  ove  con  la  Poetica  di  Aristotile  hi 
mano  vedremo  di  scoprirvi  tutto  r artificio,  che  vi  si  ri- 
trova.  Ed  il  medesimo  farò  intorno  alle  commedie,  quando 
a  voi  ed  agli  discepoli  dichiarerò  VAndria  di  Terenzio  ». 
Queste  dottrine  facevano  si  che  i  poeti  si  confermassero 
sempre  più  nella  sentenza  che  quella  forma  di  commedia 
fosse  la  sola  vera  e  perfetta.  Tutti  i  poeti  comici  infatti  si 
mostrano  osservantissimi  delle  stabilite  regole  drammatiche. 
Il  Cecchi  in  quasi  tulli  i  prologhi  delle  sue  commedie  di- 
chiara che  esse  sono  osservanti  dello  stil  comico,  cioè 
composte  secondo  che  vogliono  le  regole  della  commedia:  e 
quando  per  alcun  modo  se  ne  allontana,  cerca  di  scusarsi  con 
r  esempio  degli  antichi.  Nel  Prologo  à^W Ammalata  per  es. 
così  dice: 

Ed  avvertite,  se  per  avventura 
La  medicina  che  udirete  a  l'ultimo 
Vi  paresse  non  cosa  da  commedia, 
Che  quest'autore  ha  volsuto  aver  più 
Rispetto  questa  volta  al  luogo,  che 

(♦)  Arist.  Poet.  VI,  Vili,  IX,  XI. 
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Allo  stile,  ancorché  se  con  giudizio 
Discreto  sarà  il  tutto  esaminato, 
E'  si  vedrà  che  questo  non  lo  cava 
Però  del  sesto  sì  delle  commedie. 
Che  Plauto  o  Terenzio,  per  non  dire 
Null'ora  di  Aristofane  o  di  Luscio 
Lavinio,  possin  farli  ceffo  o  dietro 
Sonarli  le  predelle;  ancor  che  Plauto 
Fé'  neir  Amfitrion  certe  cosette 
Che  s'ei  volesse  biasimarci  punto 
Come  non  osservanti  del  stil  comico  ^ 
Ei  se  li  potre'  dire:  Attendi  ad  altro. 

Nei  Rivali  egli  introduce  uno  spagnuolo  il  quale  per 
esseì^e  un  hravazzone  non  lui  trovcito  dd  gli  dia  lingua, 
e  perciò  nella  commedia  parla  spagnuolo.  Il  Cecchi  se  ne 
scusa  con  queste  parole: 

Né  é  questo  peccato:  poiché  Plauto 
Fece  questo  medesimo  nel  Penolo . 

E  nel  Pr(;logo  del  Martello: 

Così  non  doverrà  farvi  anco  scrupolo 
Se  udirete  forestier  che  parlino 
Fiorentino  stietto,  che  Terenzio  e  Plauto. 
Come  sapete  bene,  anch'esse  finsero 
Le  lor  commedie  con  la  scena  in  Grecia, 
E  pur  con  tutto  ciò,  parlar  li  fecero 
Latino . 

In  quello  delle  Maschere: 

E  insomma  egli  si  crede 
Ei  non  s'esser  portato  così  male 
Nel  fabbricar  queste  sue  nuove  maschere 
Che  messer  Aristotile  o  Maestro 
Orazio,  0  gli  altri  che  rigano  i  fogli 
E  fanno  l'A,  B,  C,  i  nomi  e  le  polizze 
A  quei  che  vanno  a  lor  per  imparare 
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A  scriver  le  commedie,  gli  abbiano  a 
Dar  pure  una  palmata  col  carnato 
Non  che  un  cavallo  colla  sferza. 

E  neir  altro  della  farsa  Romanesca  citato  più  avanti, 
scusandosi  dello  avere  preso  a  trattare  questo  genere  di  com- 
ponimenti, dice  che  se  non  V  usarono  gli  antichi  V  usano  li 
moderni  che  vagliono,  e  se  il  padre  di  coloro  che  sanno 
cioè  Aristotile,  non  parlò  di  esso,  o  non  s  usava  al  tempo  suo 
o  dovette  parlarne  in  quei  libri  che  si  sono  perduti. 

Il  Lasca  nel  prologo  della  sua  Strega  ci  dà  idea  delle 
dottrine  poetiche  d'allora  e  dell'autorità  di  Aristotile  sulla 
commedia.  È  un  dialogo  tra  il  Prologo  e  l'Argomento:  il 
primo  è  partigiano  di  Aristotile  e  vuole  che  se  ne  seguano  le 
regole  e  ritrae  le  idee  piìi  comuni  fra  gli  eruditi;  V  altro 
invece  che  ritrae  quelle  proprie  del  Lasca,  vi  si  ribella: 

urologo  Non  osserverà  ella  (  la  commedia  )   il  decoro,  V  arte,    i 

precetti  comici? 
Argomento  Che  so  io?  ella  sarà  tutta  festevole  e  lieta. 
Vrol.  Non  basta:  non  sai   tu  che  le   commedie  sono  immagini  di 

verità ,  esempio  di  costumi  e  specchio  di  vita? 
Arg,  Tu  sei  airanticu.  e  tieni  del  Fiesolano  sconciamente:  oggidì 

non  si  va  piiì  a  vedere  recitare  commedie  per   imparare  a 

vivere ,  ma  per  piacere,  per  spasso,  per  diletto  e  per  passar 

maninconia  e  per  rallegrarsi. 
Troì.  Si  potrebbe  anche  mandare  a  chiamare  i  Zanni? 
Arg.  Piacerebbero  forse  anche  piii  le  loro  commedie  gioiose  e  liete 

che  non  fanno  queste  nostre  savie  e  severe . 
Frol.  Il  poeta  vuole  introdurre  buoni  costumi  e  pigliare  la  gravità 

e  lo  insegnare  per  suo  soggetto  principale,  che  così  richiede 

r  arte . 
Arg,  Che  arte  o  non  arte,  che   ci  avete  stracco    con   quest'  arte? 

r  arte  vera  è  il  piacere  ed  il  dilettare 

JProì.  Dico  bene  che  l'osservanza  dei  precetti  antichi,  come  insegna 

Aristotile  ed  Orazio,  sono  necessarissimi. 
Arg,  Tu   armeggi,  fratello:    Aristotile  ed  Orazio  videro  i  tempi 
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loro,  ma  i  nostri  sono  d'un  altra  maniera;  abbiamo  altri 
costumi,  altra  religione,  ed  altro  modo  di  vivere,  e  però 
bisogna  fare  le  comuiedie  in  altro  modo:  in  Firenze  non  si 
vive  come  si  viveva  già  in  Atene  ed  in  Koma 

Frol.  Le  persone  dotte  e  discrete  accomodano  in  guisa  le  loro 
invenzioni  e  favole  secondo  V  arte,  che  non  si  può  loro 
apporre  . 

Ayg.  Tu  IMiai  con  questa  dottrina  e  con  questa  arte.  Questi  tuoi 
dottori  ed  artefici  fanno  un  guazzabuglio  d'antico  e  di 
moderno,  di  vecchio  e  di  nuovo,  a  tal  che  le  loro  composi- 
zioni riescono  sempre  grette,  secche,  stitiche  e  sofistiche,  di 
sorta  che  elle  non  piacciono  quasi  a  persona,  come  s'è  veduto 
mille  volte  per  esperienza . 

Frol.  Sì,  dì  tu;  gli  uomini  che  sanno  non  la  intendono  così. 

Arg.  Tu  vorresti  che  quelle  gentildonne  che  sono  venute  per 
ricrearsi  e  per  rallegrarsi,  stessero  attonite  e  confuse^ 
udendo  una  favoluccia  pedantesca  che  tenesse  di  predica  o 
di  sermone,  da  non  far  uè  ridere  nò  piangere. 

Trol.  Questi  valentuomini  resterebbero  sodisfatti  loro,  riconoscendo 
in  quella  l'arte  ed  i  precetti  comici. 

Si  vede  chiaramente  dai  passi  citati  che  i  precetti  clas- 
sici erano  sempre  dinanzi  la  mente  dei  poeti  comici  che  cer- 
cavano di  conformarvisi;  e  che  i  oalentuoniini,  quelli  che 
sapevano  non  apprezzavano,  né  stimavano  una  commedia 
che  li  violasse.  E  lo  stesso  Lasca,  che  dice  la  sua  commedia 
non  esser  fetta  nò  da  principi,  né  da  signori,  né  in  palazzi 
ducali  e  sig-norili,  ma  da  persone  private,  da  una  compagnia 
di  giovani  onorati  ed  amatori  delle  virtù;  il  quale  protesta  di 
voler  piacere  più  alle  gentildonne  che  sono  venute  ad  ascol- 
tare la  sua  commedia,  che  ai  dotti;  e  predica  che  essendo 
diversi  i  modi  ed  i  costumi  del  suo  tempo  da  quello  di  Aristo- 
tile ed  Orazio,  bisognava  fare  la  commedia  in  altro  modo, 
questo  stesso  Lasca,  dico,  non  si  è  saputo  discostare  dalla 
forma  della  commedia  latina,  ed  anche  egli  ha  seguito  l'esem- 
pio di  Plauto  e  di  Terenzio,  e  messo  in  pratica  le  regole 
aristoteliche . 
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Da  altra  parte  non  è  poi  vero  che  la  vita  italiana  di 
quei  tempi  fosse  mollo  diversa  da  quella  che  ci  vien  ritratta 
nella  commedia  nuova  greca  e  nella  latina:  anzi  una  delle 
rag-ioni  che  agevolarono  la  riproduzione  di  quelle,  fu  appunto 
la  rassomiglianza  della  vita  italiana  d'allora  con  quella  della 
Grecia  dopo  Alessandro.  S'  è  visto  già  come  le  condizioni 
civili  e  politiche  di  Firenze  tr/i  la  fine  del  XV  ed  il  prin- 
cipio del  XVI  secolo  fossero  presso  a  poco  come  quelle  di 
Atene  nel  tempo  in  cui  sorse  la  commedia  nuova;  e  lo  slesso 
potrebbe  dirsi  pel  resto  d'  Italia.  Guerre  interne  e  spedizioni 
lontane,  commercio  e  piraterie,  erudizione  e  lusSi),  alte  virtù 
e  vizii  vergognosi,  libertcà  e  cortigianeria,  tutto  vi  rivive 
come  ìq  Grecia  al    t;^mpo  di  Demotrio  Falereo. 

L'imitazione,  dunque  era  fatta  dai  comici  del XVI  secolo 
con  proposito  deliberato:  era  imitazione  posta  in  opera  per 
sistema,  quale  principio  fondamentale  dell'arte;  si  credeva 
che  così  dovesse  farsi  necessariamente;  che  fosse  l'unica  via 
da  seguire  per  riuscire  eccellenti  comici.  Nò  quest'  opinione 
si  restrinse  a  quel  secohj,  ma  ha  jierdurato  sempre  tra  i 
letterali  italiani  sino  ai  nostri  giorni^  e  si  è  tenacemente 
opposta  al  libero  svolgimento  del  pensiero  italiano .  Nelle 
Arti  poetiche  e  nelle  Retoriche  stampate  ai  nostri  giorni 
si  trovano  riprodotte  le  idee  che  prevalevano  nel  500.  Nel 
Ragionamento  premesso  al  secondo  tomo  del  Teatro  antico 
italiano,  Londra  1789  coU'epigrafe 

Exemplaria  graeca 
Nocturua  versate  manu,  versate  diurna, 

si  sostiene  che  l' imitazione  è  mezzo  efficace  a  conseguire 
il  hello.  I  mezzi,  dice  1'  autore  di  quel  Ragionamento,  pei 
quali  risorgono  le  belle  arti  sono  quei  medesimi,  secondo 
r  opinione  del  chiarissimo  La  Bruvère,  che  fanno  tornare  in 
vita  le  lettere  e  ne  promovono  il  buon  gusto.  E  dopo  aver 
detto  come  l' imitazione  degli  antichi  edifici i  fece  risorgere 
r  architettura,    soggiunge  :    «  Convenne  similmente    che    le 
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lettere  per  divenire  di  nuovo  leggiadre  e  degne  di  nome, 
seguissero  le  vestigia  premute  anticamente  dai  più  celebri, 
e  che  i  letterati  cercassero  di  riuscire  originali  imitando. 
Uno  e  solo  si  è  il  vero  hello^  e  'per  ciò  fortunatissimi  furono 
coloro,  che  il  seppero  trovare  ed  esprimere  i  primi,  per- 
cìtè  è  forza  che  ad  essi  (/li  uomini  si  rivolrjauo  dopo  lunghi 
traviamenti,  se  bramano  di  meritare  titolo  di  saggi  e  con- 
seguire non  manchevole  flima.  Ed  ecco  perchè  i  nostri  tra- 
gici poeti  si  diedero  in  mano  ai  Greci,  che  furono  nella  tra- 
gedia chiarissimi^  e  non  contenti  di  avere  imitate  le  forme 
della  greca  Tragedia,  amarono  poscia  trattare  gli  argomenti 
stessi,  che  quelli  crederono  meritevoli  di  essere  ascoltati  dal 
fino  e  giudizioso  orecchio  del  popolo  ateniese  ».  Erano  que- 
ste appunto  le  teoriche,  i  canoni  poetici  dei  comici  italiani 
del  500;  e  quindi  la  commedia  italiana,  malgrado  i  pregi 
diversi  di  cui  è  adorna,  rimase  sempre  erudita,  sicché  non 
essendo  un  fatto  spontaneo  della  vita  nazionale,  non  penetrò 
giammai  nel  popolo.  Lo  stesso  difetto,  che  notammo  nella 
commedia  latina  si  perpetuò  nell'italiana,  continuazione  ed 
imitazione  di  quella,  che  restò,  come  ben  dice  l'Hillebrand, 
una  pianta  esotica  coltivata  con  molta  cura  ed  infinita  arte 
nelle  stufe  della  letteratura  dotta;  e  se  eccitava  al  riso  la 
eletta  brigata  che  si  raccoglieva  negli  Orti  Oricellarii  e  alla 
corte  del  Vaticano,  lasciava  freddo  e  muto  il  popolo,  non 
abbastanza  colto  nelle  lettere  latine  e  greche  per  ammirare 
una  finezza  d'  arte  non  fotta  per  lui.  Ma  il  popolo,  come 
abbiamo  veduto,  aveva  anche  i  suoi  propri  spettacoli:  le  com- 
medie dell'arte  e  le  sacre  rappresentazioni.  Ed  il  Lasca,  il 
quale  nel  prologo  più  sopra  riferito,  dipinge  in  certo  modo  il 
sentimento  del  popolo,  della  classe  men  colta,  contrapposto  a 
quello  dei  valentuomini  e  di  coloro  che  saìino,  ci  confessa 
che  dilettavano  più  le  commedie  liete  e  gioiose  del  Zanni 
che  le  savie  e  severe,  le  quali  non  piacevano  quasi  a 
persona,  come  s\rra  visto  mille  volte  per  esperienza.  E 
non  solo  allora,    ma    anche  più    tardi    la    commedia    eru- 
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dita  trovò  poco  plauso  presso  il  popolo.  Il  Riccoboni  (*)  par- 
lando dei  comici  italiani,  che  cominciarono  a  rappresentare 
alternativamente  commedie  regolari  e  commedie  dell'arte, 
cliiama  quelle  la  bornie  comédie  ècrite.  mais  froide  néam- 
moins  au  yoùt  des  spectateiirs  accoùttimés  aiix  jeu  et  au 
masque  d' Arlequin,  qui  ' jilait  et  qui  j3/a2ra  toujours 
iiìjlnimeyit.  E  narra  di  più  che  egli  volle  recitare  una  volta 
la  Scolastica  dell'Ariosto:  ma  con  esito  cosi  infelice  che  al 
4.*^  atto  bisognò  calare  la  tela:  e  pure  la  Scolastica  è  tra 
le  commedie  erudite  una  delle  pui  originali . 

Nelle  condizioni  esposte  poteva  mai  la  commedia  sollevarsi 
in  Italia  a  quell'altezza,  a  cui  giunse  in  Ispagna  ed  in  Inghil- 
terra? Tra  le  mani  degli  eruditi  la  commedia  non  può  essere 
né  troppo  libera  nò  troppo  gaia;  serba  della  polvere  dei  libri, 
da  cui  è  uscita:  non  ride  abk^ndonatamente,  come  la  musa 
di  Aristofane  e  del  Molière:  non  segue  i  capricci  dell'  im- 
maginazione, ma  si  contiene,  è  cauta,  e  conserva  sempre 
qualche  cosa  della  gravità  dei  pedanti.  Gli  autori  comici 
italiani  hanno  sempre  in  mente  Plauto,  Terenzio,  Aristo- 
tile; il  loro  spirito  è  stretto  dai  ricordi  delle  letture,  la  eru- 
dizione otfre  sempre  immagini,  espressioni,  idee  tolte  in 
prestanza  dall'antichità.  «  La  comédie,  dice  il  Du  Meni  (^)  est 
obligée  de  prendre  son  point  d'appui  dans  les  realités  du 
moment;  pour  trouver  sufhsamment  créance  et  amuser  son 
public,  il  lui  faut  peindre  des  caractèrés  connus  et  des  nioe- 
urs  actuelles  ».  Il  teatro  deve  ritrarre  i  sentimenti  popolari; 
esso  vive  del  plauso,  e  non  può  conseguirlo  se  non  a  patto 
d'essere  d'accordo  col  pubblico  al  quale  si  rivolge.  11  pub- 
blico è  necessario  allo  svolgimento  del  teatro  più  che  a 
quello  d'ogni  altro  genere  di  lettere;  ma  per  pubblico  non 
intendiamo  una  ristretta  classe  di  persone,  come  era  in 
Italia,  ma  il  popolo  tutto,  d'ogni  classe,  d'ogni  età,  d'ogni 


(*)  Histoire  duthéatre  italien.  Paris  1831,  Gap.  VI. 

(^)  Ed.  Du  Mertl.  Histoire  de  la  comédie.  Voi.  I.  pag.  40. 
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condizione.  I  teatri,  come  abbiamo  visto,  erano  in  Italia 
sollazzi  gratuiti,  offerti  o  da  principi  o  da  private  accademie; 
ed  il  popolo,  il  quale  o  non  v'  interveniva  o  non  pagava, 
non  poteva  pretendere  che  i  poeti  ne  secondassero  il  gusto. 
Altrove,  per  contrario,  gli  spettacoli  non  aveano  l-iogo  n^'llc 
sale  dorate  dei  principi,  o  nelle  ristrette  sale  di  accademi*;, 
ma  nelle  pul)bliclie  piazze  o  nei  grandi  coitili  di  alberelli. 
Spesso  neWe  jxjsade  spagniiole  si  alzavano  trespoli,  palchi  {>'•[• 
i  signori,  gallerie,  o  specie  di  tettoie  coperte  di  tegoli  [m.-ì 
borghesi,  e  tutto  il  mezzo  del  conile  o  della  piazza  era 
lasciato  al  pupolo.  Qui  convenivano  principi  colle  loro  corfi. 
e  uomini  di  guerra  e  di  stato,  spiriti  c(jlti ,  nutriti  (h.'lla 
lettura  degli  antichi,  e  poi  borghesi  delia  città,  merca- 
danti,  operai,  soldati,  marinai  e  contadini.  Più  che  gli 
applausi  d'un  piccolo  numero  di  letterati  o  T  approvazinne 
della  corte,  fu  questo  pubblico  cosi  vario  e  nmneroso  che 
innalzò  gli  scrittori  drammatici  e  infiauimò  d'  entusiasmo 
fecondo  tutta  una  generazione  di  giovani  drainmaturgi.  \'ol- 
gersi  alla  fólla,  operare  sul  suo  animo,  non  temere  preoccu- 
'pazioni  ostili  o  inditferenti  né  teoriche  preconcette,  sapere 
che  ogni  palpito  del  cuore  sarebbe  colto  prima  che  giudi- 
cato, che  ogni  facezia,  ogni  motto  arguto  sarebbe  ingenua- 
mente ricevuto  e  ricompensato  dal  riso  irresistibile  di  niille 
labbra,  e  ciò  che  eccita  e  che*  raddoppia  il  genio  del  poeta. 

Il  [>opolo,  tanto  in  Ispagna  quanto  in  Inghilterra,  giudi- 
cava da  maestro  i  poeti,  dal  mezzo  di  quella  piazza  o  corte 
d'albergo,  dove  faceva  opposizione  ai  borghesi  seduti  nelle 
loro  gallerie^  ed  ai  grandi  nei  loro  palchi.  Questi  uomini  del 
popolo,  passionati  sempre,  alle  volte  turbolenti,  talora  anche 
tirannici,  erano  chiamati  nei  teatri  spagnuoli  ìnosqneferos. 
perchè  i  lonj  fischi  somigliavano  ad  una  scarica  di  inoschet- 
teria.  Non  ci  deve  (juindi  far  meraviglia  la  i)ref'izi(jn<'  che 
premise  il  poeta  spignuolo  Alarcon  ad  una  edizione  delle 
sue  commedie: 
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«L'autore  al  volgo;  A  te  io  parlo,  bestia  feroce,  che  alla  nobiltà 
uon  ne  ho  bisogno;  essa  ne  sa  più  di  me.  Eccole  le  mie  commedie, 
trattale  come  è  tuo  costume,  non  secondo  giustiz-ia,  ma  secondo  il 
tuo  capriccio.  Esse  ti  guardano  con  disprezzo  e  senza  timore;  hanno 
già  attraversato  il  pericolo  delle  tue  foreste —  Se  ti  dispiacciono, 
io  o-odrò  di  sapere  che  sono  buone,  o  altrimenti,  del  dispiacere  di 
sapere  che  sono  cattive,  mi  vendicherà  la  spesa  che  ti  coste- 
ranno »  (\). 

Ma  .da  questo  stesso  affettato  disprezzo  che  mostra  il 
poeta  spaglinolo  pel  popolo  minuto,  pel  volgo,  si  conosce 
facilmente  che  egli  molto  si  preoccupava  del  giudizio  di  lui; 
giacché  tanto  in  Ispagna,  quanto  in  Inghilterra  il  buon  esito 
delle  opere  drammatiche  non  dipendeva  dall'  opinione  dei 
letterati,  o  dall'approvazione  delle  classi  superiori,  ma  una 
commedia  o  tragedia  non  poteva  mantenersi  sulle  scene  se 
non  coir  andare  a  genio  al  popolo. 

Ma  in  Spagna  anche  ed  in  Inghilterra  si  propagarono 
verso  il  XVI  secolo,  per  opera  specialmente  degl'italiani,  le 
idee  del  Rinascimento.  Prima  del  regno  di  Elisabetta  era  stata 
tradotta  e  rappresentata  in  Inghilterra  VAndria  di  Terenzio,  ed^^^ 
un  opera  intitolata  Jack  Juggler  composta  sul  modello  di 
Plauto,  e  s'  erano  fatti  anche  tentativi  per  rappresentare  alla 
corte  commedie  latine  moderne,  come  può  giudicarsi  da  alcuni 
frammenti  rimastici  senza  nome  di  autore.  Sotto  Elisabetta 
poi,  la  conoscenza  dell'antichità  si  sparse  ancor  più;  dal  1559 
al  1566  comparvero  tradotte  da  diversi  scrittori  le  Tragedie 
di  Seneca,  e  nel  1566,  come  già  s'  è  detto  in  principio  di 
questo  lavoro,  Gascoigne  traduceva  e  faceva  rappresentare  i 
S appositi  dell'Ariosto.  Sorse  allora  un  gruppo  di  scrittori 
seguaci  del  classicismo,  i  quali  si  sforzavano  di  migliorare, 
secondo  loro,  il  gusto  della  nazione  inglese,  né  si  contenta- 
rono di  comporre  commedie  e  tragedie  secondo  regole  fìsse, 

(*)  Abago,  in  Teatro  scelto  Spagnuolo,  Torino,  1857,  voi.   I.  pag. 
14  e  segg. 


ma  esposero  le  loro  dottriae  e  cercarono  di  dimostrarne 
r  eccellenza.  Il  loro  campione  fn  Filippo  Sidney,  che  S'-ris- 
se  una  specie  d'arte  poetica,  intitolata  Difesa  della  poe- 
sia (1583)  ('j. 

In  Ispagna  abbiamo  visto  già  come  s'  imi  (irono  \vn\ 
solo  da  parecchi  gli  autori  italiani,  ma  si  tradussero  vA 
imitarono  anche  comici  latini.  Francesco  di  Villalobos  lia- 
dusse  e  pubblicò  nel  1515  V  AìnfUrione  di  Plauto;  altri  lei  te- 
rati  scrissero  commedie  e  tragedie  sul  modello  classico,  l). 
Luigi  Zapata  tradu"sse  e  publ)licò  1'  arte  poetica  di  Orazio, 
Giov.  Perez  di  Castro  quella  di  Aristotile,  Alonzo  Loj>ez, 
chiamato  il  Pinciano,  die  in  luce  un'arte  poetica,  dove  eran(j 
esposti  i  precetti  dell'arte  drammatica  secondo  Aristotile  ed 
Orazio.  Ma  tutti  gli  sforzi  di  questi  autori  riuscirono  vani; 
le  loro  idee  e  le  dottrine  non  poterono  mai  attecihire,  e 
caddero  davanti  l'amore  costante  del  popolo  per  una  forma 
più  libera  e  larga,  e  davanti  il  genio  dei  poeti,  che  inter- 
pretavano il  sentimento  popolare.  La  cultura  pi-esso  quesfi 
popoli  non  era  così  diffusa  come  in  Italia,  e  quindi  un'opera 
éFammatica  scritta  sul  modello  degli  antichi  non  poteva 
trovarvi  se  non  pochissimi  ascoltatori. 

E  in  Inghilterra  rappresentavansi  ancora  i  Mi^let-i  a 
Chester  nel  1577,  a  Coventry  nel  1591,  a  Newcastle  nel 
1598,  cioè  dopo  che  vi  erano  state  le  opere  di  Lyly,  Marl»)- 
we,  Kyd,  Greene,  e  Shakespeare. 

Quanto  alla  Spagna,  Lope  de  Vega  lamentava  che 
€  quegli  che  oggi  comporrà  secondo  le  regole  dell'  arte, 
morrà  senza  gloria  e  senza  ricompensa:  che  il  cosi  urne 
ha  pik  polere  che  la  ragione  su  quelli  che  son  privi 
dei  suoi  lumi  ».  Ed  altrove  si  lagna  che  il  popolo  e  le 
donne  C obbligano  ad  adottare  il  mostruoso  ed  a  gettarsi 
nella  barbarie. 


(')  Mézikuks,  Prcdécesseurs  et  contemporains  de  Shakespeare 
pag.  43.  e  segg. 
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Leandro  de  Moratin,  spagnuolo  (^)  e  partigiano  delle 
idee  classiche,  dopo  aver  narrato  gli  sforzi  di  parecchi  scrittori 
spagnuoli  del  XVI  secolo  per  riformare  il  teatro  secondo  i 
precetti  aristotehci,  esclama:  «tutto  fu  inutile:  la  depravazione 
della  scena  spagnuola  era  inevitabile  » .  E  depravazione  egli 
chiama  tutto  quello  che  allontana  vasi  dalla  forma  classica. 
Lamentandosi  poi  che  Lope  de  Vega  col  suo  grande  ingegno 
avesse  trasandato  la  riforma  del  teatro  spagnuolo,  e  sprezzato 
i  precetti  dell'arte,  dice  che  questi  fece  tutto  ciò  per  acquistarsi 
il  favore  del  popolo.  «  Lope  fece,  sono  sue  parole,  quello  che 
erasi  praticato  e  che  il  popolo  avea  visto  ed  applaudito  per 
tanti  anni.  Egli  non  corruppe  il  teatro,  ma  si  accinse  a  scri- 
vere secondo  il  gusto  che  dominava  allora;  non  curò  d'  inse- 
gnare al  volgo,  né  di  rettificare  le  sue  idee,  ma  invece  pensò 
d' adularlo,  di  rendersi  a  lui  gradito,  perchè  comprasse  con 
grand' ardore  le  sue  composizioni,  aspirando  per  questo  mezzo 
a  conseguire  colle  adulazioni  alla  vanità  di  lui,  T  aumento 
della  propria  fortuna  ...  Il  popolo,  dice  altrove  lo  stesso  Mora- 
tin, non  amava  il  genere  delle  commedie  classiche,  e  Cervan- 
tes, il  quale  poteva  migliorare  il  teatro  col  suo  ingegno,  noi 
fece,  perchè  povero:  e  la  povertà  gì' imponeva  di  prestarsi  al 
corrotto  gusto  del  popolo  per  ottenerne  applausi,  e  scarsa 
mercede  per  vivere  ». 

Ma  in  Italia  invece,  uno  scrittore  per  acquistar  fama 
dovea  seguire  una  via  del  tutto  opposta.  In  Inghilterra  e 
Spagna  anche  gli  scrittori  che  seguivano  la  forma  classica, 
doveano  cercare  di  adattarsi  in  certo  modo  al  gusto  popo- 
lare. Ben  Junson,  che  è  il  più  classico  tra  gli  scrittori  dram- 
matici inglesi,  è  assai  piìi  originale  del  più  originale  autore 

(')  D.  Leandro  Ferdinando  de  Moratin,  d'una  nobile  famiglia 
deirAsturia,  nacque  a  Madrid  nel  1760.  A  Parigi  si  strinse  in  amici- 
zia con  Goldoni,  ebbe  molto  afifetto  per  l'Italia,  abitò  molti  anni  a 
Bologna  e  scrisse  commedie  e  drammi. 

Vedi  il  suo  Discorso  sul  Teatro  spagnuolo,  premosso  all'edizione 
del  Teatro  scelto  spagnuolo,  tradotto  dal  La  Cecilia.  Torino,  1857. 
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italiano.  Gli  antichi  sono,  è  vero,  i  suoi  maestri,  egli  è  un 
classico ,  ma  un  classico  indipendente  che  non  istà  punto 
attaccato  alla  stretta  lettera  dei  precetti  aristotelici,  che  li 
interpreta  arditamente,  che  non  si  restringe  allo  studio  del 
teatro  greco,  che  tien  conto  delle  opere  drammatiche  degU 
altri  paesi,  e  concilia  col  rispetto  che  professa  per  l'antichità, 
il  sentimento  delle  necessità  della  scena  moderna.  Tutte  le  pre- 
scrizioni dell'arte  poetica  di  Orazio  non  pajono  a  lui  egualmente 
importanti;  egli  distingue  le  quistioni  di  forma,  dalle  qui- 
stioni  di  principii,  e  se  ammette  senza  riserva  tutto  ciò  che 
riguarda  la  bellezza  della  composizione^  abbandona  volen- 
tieri ciò  che  sì  riferisce  alle  consaotudini  ed  alle  convenienze 
particolari  del  teatro  antico.  Egli  non  si  crede  obbligato  di 
dividere  le  sue  commedie  in  tanti  atti  e  scene  quante  ne  ha 
Terenzio,  né  di  limitarsi  al  piccolo  numero  di  attori  che  Ora- 
zio prescriveva  di  non  oltrepassare.  Ecco  cièche  egli  dice  nel 
Prologo  della  sua  commedia  jÈ'z;é?r?/  man  out  of  his  liiunour'. 
€  Perchè  dovrebbe  egh  (l'autore)  condannarsi  all'imitazione 
servile  degli  usi  antichi?  perchè  non  vi  potrebbe  aggiungere  e 
togliCc^  nulla,  quando  la  storia  della  commedia  greca  è  il 
racconto  delle  modificazioni  che  essa  ha  ricevuto?  Con  Epi- 
carmo  non  avea  che  tre  attori,  Gratino  gliene  dette  cinque 
0.  sei,  Aristofane  più  ancora,  e  quantunque  con  costui  sem- 
brasse aver  raggiunta  la  perfezione,  quanti  cambiamenti  non 
vi  hanno  ancora  introdotti  Menan-lro ,  Cecilio  e  Plauto!  Gli 
scrittori  dell'antichità  consultavano  il  gusto  dei  loro  tempi, 
ed  accettavano  le  innovazioni  che.  l' opinione  pubblica  loro 
chiedeva.  Perchè  i  moderni  non  possono  godere  dei  mede- 
simi di'itti?  Sono  essi  tenuti  ad  osservare  norme,  che  non 
legarono  alcuno  dei  loro  predecessori?  »  (M 

Quanta  dilfercnza  tra  questo  prologo  e  quelli  già  citati 
dalle  commedie  italiane  !  Jonson  non  rinunzia  all'iniiiazione 
degli  antichi:   ma  alle  sue  reminiscenze  classiche  aggiunge 

(')Mézièkks,  op.  cit.  p.  lv>6. 
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il  risultato  delle  proprie  investigazioni,  e  le  riflessioni. che 
gr inspira  lo  spettacolo  della  società  contemporanea.  Egli 
abbraccia  nel  cerchio  delle  sue  osservazioni  tutti  i  costumi 
inglesi,  da  quelli  degli  artigiani  a  quelli  dei  Pari  del  regno. 
Se  si  vuol  sapere  quali  erano  tra  la  fine  XVI  secolo  ed  il 
principio  del  XVII,  i  costumi,  i  vizii  dominanti,  le  idee  favorite, 
i  pregiudizii  alla  moda  delle  popolazioni  di  Londra,  bisogna 
leggere  le  comuiedie  di  Jonson.  Vi  troveremo  ciò  che  la 
storia  non  ci  racconta,  ciò  che  vi  è  di  più  passeggiero  nella 
vita  dei  popoli,  gli  effìmeri  rumori,  le  novità  d'  oggi  che  si 
dimenticano  domani,  la  cronaca  scandalosa  della  corte,  della 
città,  le  mille  preoccupazioni  d'  una  grande  capitale .  Ne 
Jonson  si  limita  a  mostrarci  la  fìsonomia  esteriore  della 
società  inglese,  ma  penetra  sino  al  cuore  di  essa,  ne  tasta  le 
piaghe  nascoste,  vi  applica  il  ferro,  notando  ora  con  fina 
ironia,  ora  con  la  veemenza  del  satirico,  le  ridicolezze  e  i  vizii 
caratteristici  di  ciascuna  classe.  Il  solo  poeta  comico  italiano 
che  possa  paragonarsi  al  Jonson,  è  il  Machiavelli  con  la  sua 
Mandragola.  Ma  malgrado  ciò,  le  commedie  di  Jonson  al  pari 
delle  commedie  italiane  del  500,  non  trovarono  giammai 
favore  presso  il  popolo,  giacché  le  une  e  le  altre  hanno  lo 
stesso  peccato  d'origine.  La  scuola  classica  rimase  in  Inghil- 
terra ed  in  1  spaglia  sempre  poco  numerosa  e  poco  rinomata, 
ed  ora  appena  se  ne  rammenta  qualche  nome  d'autore  o  titolo 
d' opera . 

Il  teatro  originale  inglese  e  spagriuolo  si  svolse  invece 
liberamente  al  di  fuori  d' ogni  influsso  straniero,  per  la 
ispirazione  d'alcuni  uomini  di  genio,  ed  attinse  la  sua  forza 
alla  sorgente  vivificante  ed  inesauribile  dell'affezione  popolare. 
Esso  restò  in  comunicazione  col  vero  pubbhco^  con  un  pub- 
blico, il  cui  giudizio  non  era  turbato  né  dalla  moda,  né  da 
alcun  sistema  letterario:  ed  a  questo  deve  la  sua  gloria  e 
la  sua  grandezza. 


PARTE     TERZA 

Dopo  aver  detto  come  e  perchè  prevalesse  l'imitazione 
latina  nella  cornnjedia  italiana,  ci  resta  ora  a  determinare  in 
che  propriamente  essa  consistesse,  e  quali  ne  fossero  gli 
effetti.  La  principale  somiglianza  sta  sopratutto  nella  forma, 
la  quale  è  perfettamente  la  stessa  presso  tutti  i  comici  ita- 
liani, ed  è  quella  della  commedia  greca  nuovch  cioè  di  File- 
mone 0  Menandro,  quale  venne  ripmdotta  da  Plauto  e  da 
Terenzio. 

Il  carattere  particolare  di  questa  commedia  è  la  dipin- 
tura della  vita  privata,  e  lo  studio  dell'anima  umana  in  se 
stessa  e  nelle  forme  in  cui  ci  si  mostra  più  a  nudo.  La 
commedia  greca  antica^,  come  ben  dice  il  Guizot,  avea  per 
iscopo  il  dipingere  la  vita  pubblica:  la  media,  la  vita  in 
pubblico;  la  nuova  invece  si  restringe  a  rappresentare  la  vita 
privata,  e  rimane  sempre  nella  cerchia  dei  fatti  domestici. 
Perciò  gli  alfari  pubblici  vi  sono  appena  qualche  volta  sfio- 
rati, né  mai  sono  lo  scopo  principale  della  commedia.  La 
stessa  è  la  forma  della  commedia  italiana  del  XVI  secolo 
detta  erudita  o  sostenuta:  essa  però,  sebbene  si  ristringa, 
come  la  commedia  latina,  puramente  ai  fatti  domestici, 
pure  non  è  così  lontana  dalle  allusioni  ad  avvenimenti  pub- 
blici ed  a  circostanze  di  tempo  e  di  luogo.  Sotto  questo 
rispetto,  gli  scrittori  comici  italiani  sono  assai  più  liberi  dei 
latini./ La  maggior  parte  di  essi  teneva  seggio  non  vol- 
gare nella  società  del  tempo  e  nelle  corti:  e  se  anche 
erano  semplici  letterati,  questo  titolo  era  abbastanza  onore- 
vole, d/i  i)crmettere  loro  certa  franchezza  di  linguaggio; 
laddove  i  comici  latini  erano  o  schiavi  o  liberti,  e  la 
sorte  toccata  al  povero  Nevio  era  per  essi  esempio  abba- 
stanza persuasivo.  S'aggiimgeva  poi  la  ripugnanza,  che 
avcano  i  Romani  al  veder  messi  sulla  scena  i  loro  costumi, 
le  loro  usanze,  le  loro  leggi,  con  che  credevano  si  venisse  a 
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scemar  la  maestà  del  nome  romano  (*).  Perciò  lo  stabilire  la 
scena  della  commedia  non  già  in  Roma  ma  in  (rrecia,  non 
era  capriccio  dei  comici  latini,  ma  necessità.  Al  pubblico 
romano  facea  d' uopo  vedere  la  vita  greca  e  la  greca  depra- 
vazione, e  sarebbe  stato  lapidato  il  poeta  che  si  fosse  per- 
messo di  porre  sulla  scena  un  patrizio  o  una  matrona  romana. 
E  quando  nelle  commedie  si  allude  ad  usanze  e  costumi 
romani  si  fa  sempre  velatamente,  e  come  se  si  trattasse  della 
Grecia.  È  iuipossibil'e  quindi  potere  stabilire  la  data  di  una 
commedia  latina  dalla  sola  lettura,  non  trovandovisi  in  gene- 
rale alcun  accenno  ad  avvenimenti  e  a  circostanze  di  tempo. 
In  tutte  le  commedie  di  Plauto  non  si  rinviene  se  non  un 
solo  passo,  in  cui  pare  eh'  egli  voglia  alludere  alle  vittorie 
dei  Romani  sui  Cartaginesi. 

Nelle  commedie  italiane  invece  la  cosa  è  ben  diver- 
sa; la  scena  è  posta  apertamente  in  Italia,  i  costumi  posti 
sulle  scene  sono  del  tutto  italiani,  e  vi  si  parla  liberamente 
di  principi  e  rettori  senza  circospezione  e  timidezza.  I 
richiami  ai  principali  avvenimenti  pubblici  d'Italia,  come 
la  discesa  di  Carlo  Vili,  il  sacco  di  Roma,  la  presa  di 
Otranto  fatta  dai  Turchi,  la  lega  di  Cambrai,  la  cacciata  di 
Ludovico  il  Moro  ec.  vi  si  incontrano  assai  frequentemente,  e 
servono  quasi  a  dare  una  data  isterica  al  quadro  dei  costumi, 
(;he  la  commedia  pone  sotto  gli  occhi.  E  sebbene  non  possa 
dirsi  commedia  nazionale,  pure  essa  ci  rappresenta  fedel- 
mente lo  stato  morale  d'Italia  in  quel  tempo;  non  ce  lo  rap- 
presenta, è  vero,  pei  caratteri  che  pone  sulle  scene,  ma 
quasi  per  incidente,  nei  dialoghi  dei  personaggi,  nei  monologhi 
specialmente,  ed  in  talune  frasi  sparse  qua  e  là.  Se  dovere 

del  teatro  fosse  come  dice  Amleto:  to  show the  very  age 

and  body  of  the  time,  his  forme  and  pressure,  certamente 
nessuno  vi  adempirebbe  meglio  che  la  commedia  itahana  del 
XVI  secolo.   Essa  è  per  lo  storico  sorgente  inesauribile  di 

(*)  Becker.  De  comicis  romanis,  pag.  85. 
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notizie,  vivo  qua<lro  dei  costumi  e  della  vita  famigliare  de- 
gl' italiani  di  quel  tempo. 

L'epoca  che  ci  dipinge  la  commedia  italiana,  è  quella 
che  il  Balbo  chiama  «  un  elegantissimo  baccanale  di  coltura, 
un  rimescolìo  di  scelleratezze  di  patimenti  di  sollazzi  per 
cui  r  intiera  Italia  del  500  si  potrebbe  paragonare  alla  lieta 
brigata  novellante  ed  amoreggiante  in  mezzo  alla  peste, 
se  non  che  qui,  oltre  alla  peste,  eran  pure  le  ripetute  inva- 
sioni straniere,  le  guerre,  i  saccheggi,  gli  omicidi,  le  perfi- 
die, le  pugnalate,  i  veleni;  ed  oltre  ai  canti  ed  alle  novelle 
ogni  genere  di  scritture,  di  stampe,  pitture,  sculture  ed  archi- 
letture,  ogni  iuflamia,  ogni  eleganza,  ogni  contrasto».  Ma  la 
commedia  italiana  restringendosi  alla  vita  privata  altro  non 
ci  dipinge  che  i  dolci  ozìì,  i  dolci  vizii,  il  dolcissimo  amo- 
reggiarc  Q  doìinejfjiare  degl'Italiani,  mentre  l' Italia  corsa 
da  ogni  parte  da  eserciti  stranieri,  era  per  perdere  fin  quella 
larva  d'indipendenza  e  di  libertà,  di  cui  ^w  allora  avea 
goduto.  Nelle  commedio  del  500  potremo  vedere  in  che  stato 
orano  ridotti  la  famiglia,  il  sentimento  religioso,  la  virtù,  , 
l'onore  in  un  popolo  vivace  e  per  natura  operoso,  costretto 
ad  una  forzata  inoperosità,  tenuto  lontano  da  ogni  negozio 
pubblico  e  nazionale,  sorvegliato  da  un  geloso  potere,  che 
perseguitava  la  libera  scienza  e  favoriva  con  tutti  i  mezzi  il 
lusso  e  la  mollezza;  vedremo  il  sentimento  morale  quasi  inte- 
ramente perduto,  e  la  corruzione  infiltrata  in  tutte  le  classi 
della  società,  nelle  f^imiglie,  negli  uificii  pubblici,  nella  chiesa. 
L'amore  della  [)atria,  il  sentimento  religioso,  l'onore  delle 
famiglie  sembrano  quasi  spenti  per  gl'Italiani  di  quel  tem[>o; 
unico  loi-o  [)onsioro  era  il  godere,  giustificando  pur  troppo 
quel  tristo  proverbio  italiano,  che  in  allora  si  ripeteva:  uè  di 
tempo ^  ne  di  sirj noria,  noìt  ti  dar  malinconia.  Sicché  non 
ci  (leve  punto  far  meraviglia  l' immoralità  della  connnedia, 
perchè  vi  sono  rillessi  come  in  ispecchio  fedele  i  costumi 
d'Italia,  ed  essendo  questi  corrotti  ed  iimnorali,  tale  dovea 
essere    per    necessità    la    commedia    che   li    ra|)presentava; 
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anzi  le  commedie  più  originali  e  migliori  sotto  l'aspetto 
letterario,  sono  le  più  immorali,  appunto  perchè  più  fedel- 
mente ci  rappresentano  i  costumi  contemporanei.  Dove  è 
meno  lodevole  il  costume,  ivi  è  più  vivo  l' intreccio,  più  spic- 
cati i  caratteri,  più  naturale  il  dialogo.  Perciò  le  commedie 
originali  italiane,  quali  la  Mandragola,  il  Negromante,  la 
Scolastica  dell'Ariosto,  l' Assiuolo  del  Cecclii  non  hanno 
valore  solamente  d'arte,  ma  principalmente  di  storia. 

Ciò  che  distingue  anche  la  commedia  italiana  dalla 
latina  è  la  sua  tendenza  alla  satira;  che  è  pure  uno  dei 
caratteri  speciali  del  popolo  italiano.  La  satira  era  allora  la 
sola  arma  che  restava  agl'Italiani  contro  i  loro  oppressori,  e 
se  ne  servivano  come  meglio  potevano.  L'autore  la  cui  satira 
è  più  frizzante  e  più  caustica,  è  l'Aretino,  che  da  se  stesso 
chiamavasi  uomo  libero  per  divina  grazia,  flagello  dei 
principi;  ma  la  sua  è  satira  licenziosa,  maligna,  senza 
scopo  né  effetto  morale.  Non  è  quella  dell'uomo  virtuoso  che 
si  scaglia  indignato  contro  i  vizii  ed  i  viziosi,  ma  quella  d' un 
uomo  corrotto,  che  vende  la  sua  penna  al  maggior  offerente, 
che  loda  e  biasima  secondo  i  doni  che  riceve.  «Io  trionfo, 
esclama  egli  per  bocca  d'  uno  dei  personaggi  delle  sue  com- 
medie (^),  a  cantare  la  poltroneria  dei  signori,  ed  allora 
tacerò,  che  due  di  loro  imiteranno  la  bontà  e  la  liberalità 
del  re  di  Francia  ». 

Non  può  però  non  recarci  meraviglia  l' audacia  con  cui 
egli  nei  Prologhi  e  nelle  scene  delle  sue  commedie,  copre  di 
biasimo  e  di  ridicolo  principi  viventi,  letterati  esimii^  città, 
governi,  ordini  civili  e  religiosi,  e  ciò  non  copertamente,  ma 
designandoli  per  nome. 

Contro  le  genti  di  Chiesa  specialmente  la  commedia  del 
500  si  può  dire  che  godesse  d'illimitata  libertà,  giacche  i 
preti  lasciavano  pur  ridere  e  burlarsi  di  loro,  anzi  erano  essi 
stessi  i  primi  a  ridere,  purché  la  satira  si  limitasse  alle  cose 

(*)  Cortigiana.  8c.  VII.*  Att.  3." 
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esteriori,  e  non  alla  sostanza,  e  non  si  toccassero  i  loro  pri- 
vilegi. Ed  inflitti  mentre  si  lasciava  libero  campo  alla  vena 
satirica  dei  comici  e  novellieri,  si  perseguitava  Campanella,  si 
processava  Galileo,  si  bruciava  Giordano  Bruno,  i  quali 
anziché  ridere  dei  costumi  guasti  della  Chiesa  aveano  cercato 
di  rinnovare  l' intelletto  umano,  e  riformare  le  idee  fonda- 
mentali della  religione  e  della  scienza.  E  questo  stesso  ridere 
e  burlarsi  delle  cose  religiose  che  si  la  nelle  commedie  ita- 
liane, ci  prova  r  indifferenza  e  la  mancanza  d'ogni  sentimento 
religioso.  Invero  quelle  stesse  quistioni  religiose,  in  Ger- 
mania aveano  fatto  sollevare  intere  popolazioni  e  prodotta  la 
riforma;  ed  in  Italia  non  erano  se  non  materia  di  riso  e  di 
motteggio.  In  Francia  non  era  punto  permesso  in  quel  tempo 
(li  burlarsi  nelle  commedie  di  cose  spettanti  alla  religione.  Il 
Larivey  imitando  o  maglio  copiando  nei  suoi  Esprils,  VAri- 
(losio  di  Lorenzino  dei  Medici  dovette  cambiare  il  carattere 
del  prete  Scr  .Iacono  in  un  Maitre  Jossc,  mago:  un  malva- 
gio qualunque,  che  s"  arma  d'una  bacchetta  e  d' un  libretto 
da  negromante  per  scongiurare  gli  spiriti;  e  così  quello  che 
nella  commedia  italiana  è  satiia  contro  i  preti,  nella  connne- 
dia  francese  è  diventato  ridicola  mascherata.  GÌ'  italiani  sono 
stati  sempre  un  po[)olo  d'increduli;  e  se  essi  rimasero  fedeli 
al  cattolicismo,  non  fu  per  convincimento  religioso,  ma  per 
irulilferenza,  giacche  ad  essi  importava  tanto  poco  di  Roma 
quanto  di  ^^'ittemberga.  Il  popolo  italiano,  osserva  il  Macau- 
lay  (*)  avea  tanto  a  lungo  e  tanto  da  vicino  osservato  l'orga- 
nismo della  Chiesa,  coi  suoi  santi,  i  suoi  miracoli,  le  sue  alte 
pretensioni  ed  il  suo  splendido  cerimoniale,  da  non  poter 
restirne  ingannato.  Esso  stava  dietro  le  scene,  che  gli  altri 
popoli  guardavano  da  lontano,  con  occhio  e  con  tema  fanciul- 
lesca; osservava  tutto  il  congegno  delle  macchine,  sapeva 
come  si  fabbricava  il  fulmine,  vedeva  le  faccie  ed  udiva  le 
voci  naturali  de^rli  attori.    Le  altre  nazioni   lontane  conside- 


ro' 


(')  Saggio  critico  sul  Machiavelli. 
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ravano  il  Papa  come  il  vicario  di  Cristo,  come  V  oracolo 
dell' Onnisciente,  dalle  cui  sentenze  nelle  quistioni  tra'  teo- 
logi, come  tra'  re,  nessuno  poteva  appellare;  laddove  gì'  ita- 
liani conoscevano  tutte  le  follìe  della  sua  gioventù,  e  le  diso- 
neste arti  con  cui  era  giunto  al  potere,  e  sapevano  come  bene 
spesso  adoperava  le  chiavi  della  Chiesa  a  sciogliersi  dai  più 
sacri  impegni,  ad  arricchire  le  sue  cortigiane  ed  i  suoi  ni- 
poti. Perciò  fin  dal  quattrocento  noi  vediamo  nei  letterati 
italiani  questo  scetticismo  per  le  cose  religiose.  Ser  Ciappel- 
letto della  1.^  novella  del  Boccaccio,  il  quale  capitato  in 
Francia  e  venuto  in  punto  di  morte,  impastocchia  una  confes- 
sione, inganna  un  fi-ate,  che  lo  crede  santo  e  per  tale  lo  fa 
ritenere  da  tutto  il  popolo,  dà  saggio  della  incredulità  pre- 
valsa da  lungo  tempo  in  Italia.  Da  tutti  i  novellieri  ci  vengon 
poi  descritti  la  lorda  vita  dei  frati,  i  miracoli  che  danno  ad 
intendere,  le  reliquie  di  cui  fanno  mercato,  gl'inganni  onde 
prendono  le  donne  semplici;  e  gli  stessi  fatti  noi  ritroviamo 
nella  commedia. 

TI  Cocchi  chiama  i  preti  e  frati  aiutamariti  (*)  e  nella 
Dote  parla  di  frati,  che  sono  usi  con  un  Dio  ve  lo  meriti  a 
fuggire  la  fatica  ed  i  disagi  per  l'amore  di  Dio,  e  far  le  guan- 
cie  grasse  alb  spese  dei  balocchi,  che  credono  loro  (J).  Dalla 
Clizia  poi,  dalla  Mandragola,  dalla  Commedia  in  i^rosa 
del  Machiavelli  ci  si  fa  nota  quale  autorità  si  pigliavano  i 
frati  e  preti  negli  affari  più  interni  e  segreti  della  famiglia 
e  come  essi  la  corrompessero,  tenendo  mano  ad  adulterii,  e 
spesso  essendone  essi  attori.  Dh\\V Aridosio  di  Lorenzino  dei 
Medici,  dal  Sacrificio  degV Intronati,  e  dalla  Mandragola 

(•)  I  Preti  ed  i  frati  che  già  tor  moglie  potevano,  dice  egli 
n^^' Incanteshn'ì ^  essendosi  botati  di  fuggire  i  disagi  per  l'amor  di 
Dio,  fecero  per  legge  di  non  ne  tórre  più  se  non  delle  tolte;  e  così 
non  pìn  mariti  ma  aiutamariti  diventarono.  Att.  2."  se.  2.* 

(')  Att.  3.°  se.  2.*;  e  nell'Atto  4.<*  se.  7.V-  «  Chi  è  questo  che 
scrive  di  figlinolo  al  mio  figliuolo?  sarà  un  frate,  che  ogni  cosa 
b' approprian ,  come  loro  ». 
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possiam  vedere  che  cosa  fossero  i  monasteri,  come  vi  fossero 
educate  le  fanciulle:  ed  il  Piccolomiiii  poi  nel  suo  Alessandro 
ci  narra  le  tresche  che  avvenivano  nei  conventi  tra  frati  e 
monache.  Nicoletta  fantesca,  racconta  alla  sua  padrona  quel 
che  ha  veduto  nel  convento: 

Nic.  Era  dietro  un  altare,  che  diceva  la  mia  corona  ed  ho 
veduto  da  una  fessura  cosa  da  rider  per  duecento  anni,  ah! 
ah!  ah!  queste  monache  son  gran  cagne. 

Lamp.  Cosa  hai  veduto  così  da  ridere. 

Nic.  Era  un  frate  nella  Sagrestia,  che  ruzzava  a  certe  grate  con 
una  monaca,  e  volendosi  baciar  qualche  volta  bisognava 
che  per  li  buchi  della,  grata  fregasser  certi  grugni  innanzi, 
eh'  era  il  piìi  bel  veder  del  mondo,  ed  una  volta  fra 
l'altre  essendo  colti  all'  improvviso  dalla  badessa,  fece 
bocca  da  ridere  e  s'andò  con  Dio  ('). 

Nella  stossa  commedia  poi  una  mezzana  narra  come  le 
era  venuto  alle  mani  un  canonico  di  quei  di  Pisa,  m.olto  ricco, 
il  quale  essendosi  innamorato  della  moglie  di  un  tal  Tafa- 
nella,  ha  ricercato  lei,  che  gli  faccia  avere  questa  sua  inna- 
morata, promettendo  di  darle  quanto  ricava  dall'  abbazia, 
dalla  pieve,  dalla  prebenda  e  di  ciò  che  egli  ha. 

Nella  Mandrafjola  si  parla  anche  di  uno  di  quei  p'a- 
tacchionij  cJte  coìninclò  andar  attorno  alla  Lucrezia,  quando 
ella  andava  in  chiesa,  in  modo  che  la  non  vi  volse  più 
tornare. 

Quali  fossero  i  costumi  della  corte  romana  ripiena  di 
ogni  mollezza  ed  avarizia^  e  che  a  poco  a  poco  infestava  tutta 
la  vita  civile,  ben  si  potrà  vedere  dalle  commedie  dell'  Are- 
tino. E  l'Aretino  li  conosceva  a  fondo  essendo  vissuto  molti 
anni  nella  corte  di  Roma. 

La  commedia  intitolata  la  Cortigiana  non  è  altro  che 
una  satira  contro  la  corte  romana.  Un  messer  Maco,  sciocco 

(')  Ij  Alessandro  dol  Piccolomini  Atto  2."  se.  4/ 
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sanese,  va  a  Roma  per  diventar  cortigiano  e  quindi  cardinale; 
s' abbatte  in  un  furbo  a  nome  Messer  Andrea,  che^  conosciuto 
r  umor  della  bestia,  vuole  prendersi  un  po'  di  spasso  alle  sue 
spalle;  e  gli  dà  ad  intendere  di  essere  maestro  di  cortigianeria 
e  di  aver  la  forma  per  fare  i  cortigiani  ed  i  cardinali.  Ecco 
una  delle  lezioni  clie  egli  dà  a  questo  M.  Maco. 

M.  Andrea.  La  priucipal  cosa  il  cortigiano  vuol  sapere  bestem- 
miare, vuol  essere  giocatore,  invidioso,  puttaniere,  eretico, 
maldicente,  ignorante,  asino,  vuol  saper  frappare,  far  la 
ninfa,  et  essere  agente  e  paziente  .... 

M.  Maco,  Come  si  diventa  eretico? 

M,  A.  Quando  alcuno  vi  dice  che  in  Corte  sia  bontà,  discrezione, 
amore  e  coscienza,  dite  noi  credo  ....  Chi  volesse  credere 
sia  peccato  la  Quaresima,  dite  io  me  ne  faccio  beffe In- 
somma a  chi  vi  dice  bene  della  Corte ,  dite:  tu  sei  un 
bugiardo . 

M.  31.  Come  si  fa  la  ninfa? 

M.  A.  Questo  ve  lo  insegnerà  ogni  cortigianuzzo  furfantino,  che 
sta  da  un  vespro  all'  altro,  come  un  perdono  a  farsi  net- 
tare una  cappa  ed  un  saio  d'  accotonato,  e  consuma 
l'ora  in  su  gli  specchi,  in  farsi  i  ricci,  et  ungersi  la  testa 
antica,  e  col  parlar  toscano,  e  col  Petrarchino  in  mano,  e 
con  un  sì  a  fé,  con  un  giuro  a  Dio,  e  con  un  lascio  la 
mano   gli   pare  essere    il    totum   continens  (^). 

«  Giurate,  dice  poi  in  altro  luogo  M.  Andrea  a  M.  Maco^ 
quando  sarete  fatto  cortigiano  e  cardinale  di  farmi  carezze; 
perchè  non  è  sì  tosto  uno  intrato  in  corte,  che  muta  verso,  e 
di  dotto,  savio  e  buono,  diventa  ignorante,  pazzo  e  tristo». 

Nella  stessa  commedia  (  atto  3.^  scena  6.^  )  un  Alvigia 
ruffiana^  dice  che  ormai  vuol  darsi  air  anima,  perchè  in 
effetti  può  dire:  mondo  vaiti  con  Dio,  tante  vogliitzze  ci  si 
è  cavata.  E  qui  comincia  a  raccontare  tutte  le  sue  prodezze 
di  gioventù^  quando  signori,  monsignori  ed  ambasciadori  a 

(•)  Att.  I.  se.  XXII. 
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iosa  correvano  a  lei,  e  ricordando  queste  cose  le  vien  da 
ridere.  «  Mi  rido,  dice  ella,  perchè  feci  trarre  fino  la  mitera 
ad  un  vescovo  e  la  mettevo  in  testa  ad  una  mia  fantesca, 
burlandomi  del  pover  uomo>. 

Come  le  ipocrite  arti  pretesche  fossero  giunte  a  perver- 
tire ogni  senso  di  bene  o  di  male  si  può  vedere  dalla  scena  VII 
atto  II.°  Questa  medesima  Alvigia  piange  la  morte  di  una 
fattucchiera,  sua  maestra^  abbruciata  su  un  rogo  e  ne  conta 
tutte  le  prodezze,  descrive  tutti  gli  utensili  del  mestiere,  e 
la  loda  poi  di  avere  avuta  buona  coscienza,  peìxhè  la 
vigilia  delle  pentecoste  non  mangiava  carne,  la  vigilia  di 
Natale  digiunava  in  pane  ed  in  vino,  e  la  quaresima  poi,  da 
qualche  uovo  fresco  in  fuori,  si  portava  da  romita.  Erano 
cose  poi  di  poco  momento  se,  per  cagione  della  comare 
avesse  dato  un  pochettino  di  veleno  al  compare,  o  avesse 
fatto  gettare,  come  s' usOr,  una  puttina  nel  fiume,  cui  partorì 
una  madonna  sua  amica  ec.  Questi  erano  piccoli  nei  cancellati 
dalle  sue  devote  opere. 

Un  dialogo  assai  curioso  tra  questa  Alvigia  ed  un  frate 
guardiano  d'Araceli,  mostrerà  più  chiaramente  il  mio  asserto. 
È  la  scena  XI  dell'atto  3.*,  imitata  però  in  parte  dalla  sce- 
na 3.*  atto  3.°  della  Mandragola,  ove  fra  Timoteo  è  in  collo- 
quio con  una  donna.  Il  guardiano  d'Aitaceli  ò  innanzi  l'uscio 
della  chiesa,  e  si  mostra  tutto  assorto  in  orazioni,  borbottando 
parole  latine. 

Alvigia.  Sempre  sete  fìtto  nelle  orazioni. 

Guardiano.  Io  non  ne  fo  però  troppo  guasto,  perchè  io  non  sono 
di  questi  frettolosi  circa  l'andare  in  Paradiso,  che  se  non 
ci  audrò  oggi,  ci  audrò  domaui;  egli  è  pur  sì  grande 
che   ci  capiremo  tutti.  Dio  grazia. 

Alv.  Io  lo  credo,  pure  mi  fa  pensare  che  no,  tanta  gente  vi  è  ita 
e  vi  vuol  ire ,  e  mi  pare  starvici  a  crepacuore  quando  si  fa 
la  passione  al  Cuhsseo,  e  non  vi  va  però  la  gente  di  tutto 
il  mondo. 

Chiara.  Non  ti  maravigliar  di  tal  cosa.    Perchè  le    anime  sono 


-   84  — 

come  le  bugie ,  (  per  modo  di  dire ,  avvertisci  )  non 
occupano  luogo. 

Alv.  Non  intendo. 

Chiard.  Exempli  gratia.  Tu  sarai  in  un  camerino  picciolo,  e 
serrata  ben  dentro  dirai  che  lo  Alifante  fece  testamento 
innanzi  a  la  morte;  non  è  questa  una  menzogna  scomu- 
nicata? 

Alv.  Padre  sì. 

Guarà.  Tamen  il  camerino  non  è  impacciato  niente  per  conto 
suo,  né  per  mille  che  ce  ne  dicessi  appresso,  e  così  le 
anime  del  paradiso  non  occupano  luogo,  sì  come  etiam 
le  bugie  non  ingombrano  punto.  Et  in  somma  in  para- 
diso   capirebbono    due    mondi . 

Alv,  E  pur  una  bella  cosa  saper  della  scrittura .  Or  bene  io , 
padre  "mio  spirituale ,  vorrei  intendere  dalla  paternità  vostra 
due  cose:  una  se  la  mia  maestra  debba  ire  in  luogo  di 
salvazione,   l'altra  se  il  Turco  viene  o  no. 

Guarà.  Quanto  alla  prima,  la  tua  maestra  starà  25  giorni  in 
Purgatorio  o  circum  circa,  e  poi  andrà  per  cinque  o  sei 
dì  nel  limbo,  e  poi  dextram  patris,  coeli  coelorum. 

Alv.  Egli  s'  è  detto  pur  di  no,  e  ch'ella  è  perduta. 

Guarà.  Noi  saprei  io? 

Alv.  Lingue  serpentine . 

Guarà.  Quanto  all'  avvenimento  del  Turco  non  è  vero  niente, 
e  quando  egli  pur  venisse,  che  importa  a  te? 

Alv,  Che  importa  a  me  ah!?  quello  impalare  non  mi  va  per  la 
fantasia  in  niun  modo;  impalare  le  povere  donnicciuole! 
vi  par  forse  ciancia,  e  mi  dispero  che  par  che  questi  vostri 
preti  abbino  caro  d'essere  impalati. 

Guarà.  A  che  te  ne  avvedi  tu? 

Alv.  Al  non  far  provvisione  al  mondo,  quando  si  dice  eccolo, 
eccolo . 

Guarà.  Chiacchiere,  fanfaluche.  Or  vatti  con  Dio.  Adesso, 
adesso  vado  a  montare  in  poste  per  conto  d'  un  trattato 
che  io  ordino  a  Verrucchio,  acciocché  sia  tagliata  a  pezzi 
la  parte  del  conte  Gian  Maria  Giudeo  musico,  e  per  una 
confessione  che  io  ho  rivelata,  gli  farò  rubellare  la  scor- 
ticata. Sta  in  pace. 


—  85  — 

Alvigia  sola.  Dio  v'accompagni.  In  fine  questi  frati  tengono  le  mani 
in  ogni  pasta,  e  forse  che  non  paiono  santi  nel  collo 
torto?  ma  chi  non  gli  crederebbe  nelli  piedi  logori  da 
zoccoli,  e  nella  corda  che  tengono  cinta,  e  chi  non  daria 
fede  alle  loro  paroline?  Ma  si  vuole  aver  della  virtù,  chi 
si  vuol  salvare,  come  la  mia  maestra,  e  quando  io  ci 
penso  bene,  ho  piìi  caro  ch'ella  sia  arsa,  che  no.  Perchè 
mi  sarà  buona  mezzana  di  là  come  mi  è  stata  di  qua. 

Né  questa  satira  contro  preti  e  frati  troviamo  solo  nel- 
l'Aretino, ma  anche  negli  altri  autori  comici,  sebbene  in  più 
parca  misura. 

Non  risparmia  l'Ariosto  i  Pontefici  e  la  corte  romana, 
della  cui  immoralità  e  corruzione  parla  in  parecchi  luoghi 
delle  sue  commedie. 

Contro  le  indulgenze  allora  bandite  da  Leone  X,  e  che 
tanto  rumore  suscitarono  in  Germania,  troviamo  nel  Prologo 
del  Negromante  le  seguenti  parole: 

Né  vi  crediate  già  che  la  necessiti 

A  venir,  (in  Roma)  che  si  voglia  d'omicidii 

Di  voti  0  di  tai  cose  far  assolvere, 

Perchè  non  n'ha  bisogno,  e  quando  avuto  lo 

Avesse,  aria  sperato  che  '1  Pontefice 

Liberal,  le  avrebbe  l' indulgenzia 

Fatta  mandar  fino  a  casa ,  plenaria , 

E  se  pur  non  in  dono,  per  un  prezzo 

Che  pili  costan  qui  al  maggio  le  carciofo  le. 

Pare  quasi  incredibile  questa  pimgente  ironia,  mescolata 
con  le  lodi  che  poco  appresso  si  danno  al  medesimo  Leone: 
tanto  più  se  si  consideri  che  queste  parole  sono  in  un  prologo 
scritto  per  una  rappresentazione  da  farsi  in  Roma,  e  che  la 
commedia  stessa  era  stata  scritta  per  commissione  di  Leone  X 
ed  a  lui  inviata^  come  rilevasi  da  una  lettera  dell' autore 
diretta  al  Pontefice  in  data  dei  IG  Gennaio  1520. 

^La  questa  satira  contro  preti  e  frati  non  si  limita  sol- 
tanto a  frasi  e  a  motti  contro  di  loro,  che  noi  li  vediamo  spesso 
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sulle  scene  coi  loro  stessi  abiti,  tener  mano  ai  giovani  contro  i 
padri,  ed  aiutarli  nei  loro  imbrogli. 

NeWAridosio  di  Lorenzino  dei  Medici  il  giovane  Tiberio 
profittando  dell'  assenza  del  padre,  se  ne  sta  in  casa  insieme 
con  altri  amici  a  far  baldoria  ed  a  trastullarsi  con  la  sua 
amante,  ma  il  ritorno  improvviso  di  Aridosio  viene  a  distur- 
bare la  festa.  Il  servo  Lucido  trova  ben  presto  il  rimedio; 
per  impedire  che  Aridosio  entri  in  casa  e  colga  il  figliuolo  in 
sul  fatto,  gli  dà  a  credere  che  la  casa  sia  piena  di  spiriti  e 
che  per  cacciameli  non  vi  abbia  altro  mezzo  che  menar  preti, 
fidati  e  reliquie,  e  far  comandar  loro  che  se  ne  vadano. 
Lucido  stesso  s'incarica  di  trovare  un  prete,  che,  secondo  lui, 
è  il  miglior  cacciadiavoli  che  sia  in  Tosca^ia;  ed  infatti 
andatosene  da  un  tal  ser  Giacomo  prete  lo  induce  per  mezzo 
di  denari  a  far  quanto  egli  vuole.  «Infine,  dice  il  servo  Luci- 
do, (})  i  denari  fanno  ogni  cosa;  quand'  io  ebbi  contato  al 
prete,  ciò  che  io  voleva  da  lui,  subito  si  cominciò  a  fare  scru- 
polo, dicendo  che  questo  era  un  uccellare  la  religione,  e  poi 
quando  io  li  promisi  due  scudi^  ei  rimutò  la  cosa,  con  dire, 
che  se  io  lo  faceva  a  fin  di  bene  e  per  rimettere  d'accordo  il 
padre  ed  il  figliuolo,  che  farebbe  ogni  cosa  » .  Da  ultimo,  in 
una  scena  assai  comica^  Lorenzino  ci  mette  davanti  agli  occhi 
tutte  le  ridicole  cerimonie  miste  di  sacro  e  di  profano,  con  cui 
questo  Ser  Giacomo  dà  a  credere  al  povero  Aridosio  di  avere 
esorcizzato  gli  spiriti. 

Una  parte  simile  a  questa  fa  un  altro  frate  nel  Marito 
del  Dolce,  ma  qui  il  fatto  è  anche  più  immorale,  giacché  si 
tratta  di  tener  mano  ad  un  adulterio,  e  far  credere  ad  un 
marito  imbecille  che  colui  che  si  è  giaciuto  con  la  moglie  e 
che  l'ha  resa  gravida,  non  sia  un  uomo  ma  uno  spirito 
folletto.  Questo  frate  Girolamo,  come  ci  vien  dipinto  dal 
Dolce,  è  reputato  il  frate  pm  santo  e  piti  pratico  nella 
scrittura  che  sia  in  Padova^  ma  è  il  più  ghiotto  uomo  del 

(•)  Atto  3.<>  se.  L* 
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mondo,  ed  ha  alle  mani  tutte  le  astuzie  che  jpuò  avere 
un  frate  dotto  e  pratico  delle  cose  mondane.  Per  denaro 
egli  è  capace  di  ogni  mala  opera,  coprendola  sempre  col 
manto  della  religione.  Quando  il  portinaio  gli  annunzia,  che 
v'ha  chi  domanda  di  lui  e  dice  di  venire  per  suo  utile,  alla 
parola  utile  si  muove  tosto.  Con  mille  rigiri  e  sofismi  egli 
imbroglia  Miizio^  T imbecille  marito,  e  l'induce  a  credere 
quanto  egli  afferma,  citando  in  sussidio  delle  sue  parole  e 
liattanzio,  e  Scoto,  ed  il  Maestro  delle  sentenze,  e  tutti  i  teo- 
logi. E  dopo  avergli  detto  come  egli  ha  tal  virtù,  e  cotante 
reliquie  addosso  da  cacciare  dalla  casa  di  lui  una  legione  di 
diavoli,  soggiunge: 

Ben  saria  utile 
Che  prima  alcun  buon  voto  a  S.  Antonio 
Facesti  ex  corde  di  qualche  limosina 
Al  monaster  ;  che  sai  eh'  è  molto  povero, 
E  poi  tien  certo ,  eh'  in  virtute  Domini., 
Starà  lontano  ogni  maligno  spirito. 
Pou  mente  soprattutto,  che  votandoti 
Al  nostro  santo,  passato  il  pericolo 
Non  rimanessi  poi  d'adempier  l'opera, 
Perchè  dice  il  Signor:  Vovete  et  reddito  — 

Dimani  aspettoti 

A  la  confessioni  perchè  ad  estinguere 
GÌ'  insulti,  figli'uol  caro  ,  del  diavolo , 
Medicina  non  v'  è  pii^i  salutifera . 

Anche  il  Dolce  ci  descrive  poi  minutamente  tutte  le  ceri- 
monie dell'esorcismo,  e  quando  Muzio  entra  nella  casa,  sgom- 
brata da  ogni  spirito  folletto  per  le  arti  del  santo  frate,  costui 
così  gli  dice: 

Ecco  che  trovi  il  vero:  l' imprincipio 
Dirai  col  De-Profundi,  e  più  non  temere 
Se  piovesser  dal  ciel  mille  luciferi, 
^a  haggi  ne  la  mente  Fra  (iirolamo. 
E.  Muzio  Padre,  jn'endete  questo  per  limosina, 


—  88  — 

Fra  Gir.  Figlio,  Dio  è  cantate;  e  quelli  ch'abitano 
In  carità,  sempre  il  Signor  compaguali, 
Alla  coufession  t'aspetto  e  intendere 
Vorrò  il  tuo  voto. 

E  da  ultimo  così  si  licenzia  da  lui: 

Vi  lascio  nella  pace,  o  fida  coppia. 
Congiunta  con  un  santo  sposalizio. 

Dopo  tutto  quello  che  è  avvenuto  in  casa,  ognun  vede  quanta 
ironia  ci  sia  in  queste  parole  del  frate. 

Nella  Scolastica  dell'Ariosto  troviamo  in  sulla  scena  un 
altro  frate.  Bartolo  ha  sulla  coscienza  un  peccato  di  gio- 
ventù, e  vuole  andare  a  Roma  per  averne  V  assoluzione  dal 
Papa;  ma  un  frate  predicatore  ne  lo  dissuade,  dicendogli  di 
poter  egli  assolverlo  quanto  il  Pontefice: 

Voi  potete  veder  la  bolla  e  leggere 

Le  facultadi  mie,  che  sono  amplissime; 
E  come,  senza  che  pigliate,  Bartolo, 
Questo  pellegrinaggio,  io  posso  assolvere 
E  commutar  i  voti;  e  meravigliomi 
Che  essendo,  coni'  io  son ,  vostro  amicissimo , 
Non  m'  abbiate  richiesto  ;  perchè ,  dandomi 
Quel  solamente  che  potreste  spendere 
Voi  col  famiglio  nel  viaggio,  assolvere 
Vi  posso,  e  farvi  schifar  un  grandissimo 
Disconci  0 ,  air  età  vostra  incomportabile  : 
Oltra  diversi  infiniti  pericoli 
Che  ponuo  a  chi  va  per  cammino,  occorrere. 

Bartolo  allora  per  la  fiducia  che  ha  nella  carità  di  lui^  'per 
V odore  ottimo  cìi  esce  dei  santi  suoi  costumi  e  del  vivere 
suo  tutto  esemplare,  non  esita  a  raccontargli  il  tutto,  avver- 
tendolo però  che 

Altro  non  è  che  il  sappia,  eccettuandone 
Solo  il  nostro  piovan  che  la  quaresima 
Mi  confessa:  ma  non  mi  sa  decidere 


—  89  - 

Questo  caso,  che,  come  voi,  teologo 
Nou  è;  sa  im  poco  di  ragion  cauoiìica. 

Dopo  avergli  dunque  detto  di  che  si  tratta,  gli  parla  nuova- 
mente del  pellegrinaggio  che  vuol  fare  a  Roma.  Ed  il  frate: 

Questa  fatica  voleutier,  potendola 

Schifar,  voi  schifereste? 
Bari.  Chi  n<3  dubita? 

Frat.  Ben  si  potrà  commutare  in  qualche  opera 

Pia.  Non  si  trova  al  mondo  sì  forte  olbligo, 

Che  non  si  xwssa  scior  con  V elemosine  (^). 

Qual  grave  satira  contro  la  Chiesa  romana  è  racchiusa  in 
queste  poche  parole;  e  come  è  dipinto  proprio  al  vivo  il  carat- 
tere del  frate  con  questi  poclii  tratti!  (^). 

Nel  Vecchio  Amoroso  del  Giannotti  un  frate  priore  di 
S.  Niccolò  aiuta  i  giovani  nelle  loro  avventure  amorose,  e 
nella  cella  di  lui  vanno  questi  a  travestirsi:  però  questo 
priore  è  un  tipo  diverso  da  quelL)  che  generalmente  ci  vien 
rappresentato  nelle  altre  commedie,  giacche  non  ù  nò  un 
ipocrita,  né  un  dissoluto,  ma  è  il  più  gentile  ed  il  migliore 
compagno  d'Italia,  ed  altro  no:i  La  di  male  se  non  l'essere 
frate;  egli  stesso  però  conosce  che  non  è  buona  professione 
la  sua,  e  volentieri  butterebbe  via  quei  panni. 

Non  sempre  però  i  preti  ed  i  frati  si  contentavano  di  far 
da  ausiliarii  nelle  faccende  amorose,  ma  spesso  opera  va n  per 
conto  proprio,  come  nella  Commàdia  in  prosa  del  Macchia- 
velli,  la  quale  ò  diretta  tutta  contro  T  impostura  e  la  lascivia 
fratesca.  Un  messer  Amerigo,  vecchio  senza  cervello  e  disso- 
luto,  marito  della  bella  e  gioviale  Caterina,   ò  innamorato 

(*)  Att.  ITI,  se.  6. 

(')  Nella  Cassarla  poi  volendo  dire  che  non  si  curerebbe  affatto 
d'una  cosa,  usa  questa  espressione: 

n'avrei  quella  medo.<ima 

Cura  ch'hanno  li  vescovi  d»'lle  anitnc 

Che  fur  da  Cristo  lor  date  in  custodia. 
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della  comare:  accorgesene  la  moglie  e  se  ne  affligge,  e  si 
dispera,  ma  la  serva  Margarita  la  consola,  consigliandola  a 
rendere  al  marito  pan  per  focaccia,  ed  a  fare  quelle  che  tutte 
le  altre  fonno,  ed  operare  in  modo,  ora  che  è  fresca,  giovane 
e  bella,  che  poi  non  ahhia  alla  fine  a  doleì^si  di  se  stessa, 
e  che  la  carne  non  ahhia  a  rimproverare  allo  spirito; 
anzi  a  questo  proposito,  le  fa  noto  che  ci  è  un  giovane  il 
quale  è  malconcio  dei  fatti  di  lei.  La  Caterina  non  vuol  sa- 
perne; tanto  più  quando  conosce  che  questo  giovane  non  è 
altri  che  frate  Alberigo,  perchè  ha  timore  di  perdere  la 
devozione,  e  poi  perchè  non  può  soffrire  quel  certo  odore 
di  selvaggiume,  che  questi  frati  hanno.  La  serva  però  le 
dimostra  il  vantaggio  che  v'  è  ad  impacciarsi  con  frati,  an- 
ziché con  altri,  e  come  non  si  trovi  generazione  piti  ahile 
dei  frati  ai  servigi  delle  donne,  il  che  ella  sa  per  propria 
esperienza.  Madonna  Caterina  si  arrende  alle  ragioni  di 
lei,  e  promette  che  se  il  frate  vorrà  aiutarla  a  levare  il 
marito  dall'amore  della  comare,  egli  potrà  disporre  di  lei 
secondo  la  volontà  sua.  Il  frate  avvisato  dalla  serva  si  pre- 
senta a  M.""  Caterina: 

Fr.  Alberigo.  0  madouua  Caterina,  io  ho   inteso  e  ducimi  molto 

della  sciagura  vostra. 
Caterina.  Naffe!  questo  mondo  è  pien  d'inganni. 
F.  Alb.  Pure  in  così  fatte  cose  bisogna  aver  pazienza  e  ricorrere 

al    Signore,   e  di    poi  aver   animo    soprattuto  a  fuggir 

sempre  il  male  e  seguitare  il  bene. 

Combinano  adunque  il  modo  di  cogliere  il  marito  infe- 
dele ìq  flagrante  delitto,  ma  il  frate  astuto  trova  anche  il 
modo  di  farsi  pagare  anticipatamente  l'opera  sua.  La  qual 
cosa  è  descritta  dalla  serva  con  tali  particolari  e  tanto  al 
naturale  che  noi  non  possiamo  qui  riferire  l' intera  scena  (^), 
tutto  adunque  riesce  secondo  il  desiderio:  il  marito  convinto 

(•)  Atto  3.0  se.  1.' 
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d' infedeltà,  minacciato  d'  essere  denunziato  a  tutti  i  parenti, 
riacquista  la  grazia  della  moglie  per  l' intervento  di  frate 
Alberigo,  che  diventa  per  tal  modo  V  amico  piìi  caro  dei  due 
coniugi,  ed  il  loro  confessore. 

F.  Ali).  Ah!  Ah!  voi  devereste,  Amerigo,  da  qui  innanzi  lasciare 
andare  queste  ciance  e  baie  da  giovani^  mal  convenevoli 
all'età  vostra  ....  Sappiate,  Amerigo,  che  il  peccare  è 
cosa  umana,  lo  emendarsi  è  cosa  angelica,  ma  il  perse- 
verare è  ben  diabolica.  E  perchè  vivendo  in  questo  modo, 
sempre  starete  in  peccato  mortale,  voglio  che  voi  siate 
contento,  prima  per  l'amor  di  Dio,  e  poi  di  me,  e  per 
rutile  ancora  e  per  l'onor  vostro,  lasciar  questa  pratica 
ed  attendere  alla  donna  vostra,  che  in  verità  è  onesta  e 
dabbene,  e  vi  ama  sopra  ogni  altra  cosa  e  tienvi  caro. 

Cat.  Lo  sa  Dio,  l'amor  che  io  gU  porto,  ingrataccio!  e  come  io 
gli  osservi  la  fede. 

F.  Alh.  Certamente,  Amerigo,  che  voi  potete  vantarvi  d' aver  la 
piìi  saggia  e  casta  giovane,  non  vo'  dir  di  Fiorenza,  ma 
di  tutto  '1  mondo. 

Amerigo.  Io  ne  ringrazio  Dio. 

Quando  poi  la  pace  fra  marito  e  moglie  è  conchiusa,  Amerigo 
ne  ringrazia  il  frate: 

Am.  Benedetto  siate   voi  mille  volte,  che   se  non    era  la   santità 

vostra,  io  era  a  mal  partito. 
Cat.  Ed  io,  uh!  uh!  Signore;  che  Dio  ve  lo  meriti. 
Am.  E  da  qui  innanzi  poi  che  io  ho  visto  in  voi  tanta  dottrina  e 

tanta  bontà,  voglio   che,  come  d'Alfonso,  ancora    siate 

nostro  famigliare. 
Cat.  Ad  ogni  modo. 

Am.  E  voglio  che  siate  anche  mio  confessore. 
Cat.  Ed  io  ancora  vo'  confessarmi  da  lui . 
Am.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  delle  parole  nostre?" 
F.  Alò.  Benissimo.  Sono  sempre   appareccliiato,    per   l'amore  del 

Signore  prima,  e  poi   per  l'obbligo    mio,  di   fare   tutte 

quelle  cose  che  siano  la  salute  delle  anime  vostre. 


—  os- 
ca^. Dio  vel  meriti   per   noi.  Venitene    oggimai    voi,   eh'  egli    è 

passato  r  otta  elei  desinare. 

Ani.  Guarda,  come  tu  Paresti  invitato  a  ber  con  esso  noi! 

Cat.  Gli  è  tanto  tardi  che  io  mi  penso,  che  massime  i  frati,  ab- 
biano desinato.  Pure  se  voi  non  avete  mangiato,  padre, 
degnate  far  colazione  con  esso  noi. 

F.  Alb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari  questa  mattina 
fuori  del  convento,  talché  sono  ancora  digiuno. 

Am.  E  però  venitene. 

Cat.  Voi  non  potete  capitare  in  luogo  dove  siate  meglio  veduto. 

F,  Alb.  Io  non  potrei,  uè  potendo,  saperci  mai  disdirvi,  poi  che  sì 
cortesemente  mi  pregate.  Andiamne. 

Am.  Seguitatemi,  in  buon'  ora. 

Cat.  Ringraziato  sia  Dio. 

F.  Alb.  E  la  sua  Madre  ancora.  Se  voi  volete,  spettatori,  badar 
tanto  che  noi  riuscissimo  fuori,  troppo  stareste  a  disagio, 
perciocché  dopo  alla  colazione  ho  disegnato  far  loro  una 
predichetta,  mostrando  loro  per  ragioni,  per  esempi,  per 
autorità  e  per  miracoli,  come  non  sia  cosa  piiì  necessaria 
alla  salute  delle  anime  quanto  la  carità;  confermando 
con  Pagolo  Apostolo,  che  chi  non  ha  carità  non  ha 
nulla.  Pertanto  se  far  volete  a  senno  mio,  ve  ne  audrete 
con  la  pace  del  Signore.  Valete. 

Ma  per  quanto  possa  sembrar  violenta  questa  satira 
contro  i  frati,  è  nulla  in  paragone  di  quella  che  si  trova  nella 
Mandragola  Q).  Nelle  altre  commedie  sì  erano  assaliti  gli 
uomini,  non  già  l' istituzione:  ed  in  ogni  istituzione,  anche 
nelle  migliori,  ci  possono  essere  sempre  abusi,  ci  possono 
essere  viziosi;  il  che  non  oifende  punto  l'istituzione  stessa. 
'ì>lelìci Mandragola  invece,  il  Machiavelli  ha  voluto  dimostrarci 

{*)  Non  starò  qui  a  riferire  il  soggetto  della  commedia,  giacché 
non  credo  che  vi  sia  persona  fornita  di  qualche  poco  di  cultura  lette- 
raria, la  quale  non  abbia  letta  questa,  che  è  una  delle  migliori  opere 
del  teatro  italiano.  Non  citerò  neanche  le  scene  più  vivaci,  pei'chè 
sarei  costretto  a  copiare  tutta  intera  la  commedia,  giacché  la  satira 
non  sta  solo  in  frasi,  e  motti,  ma  nella  favola  essa  stessa, 
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col  suo  Fra  Timoteo,  ciò  che  doveva  produrre  necessaria- 
mente l'educazione  clericale  del  tempo,  l'abitudine  della  vita 
monastica.  La  satira  non  ò  contro  questo  o  quel  frate  malva- 
gio, ma  contro  i  fiati,  non  contro  gl'individui,  ma  contro  il 
principio,  che  reca  necessariamente  frutti  così  dannosi  alla 
moralità  pubblica.  I  frati  xVlberighi,  i  frati  Girolami,  i  ser 
Giacomi  ed  altri  simili  possono  essere  eccezioni,  ma  Fra  Ti- 
moteo è  la  regola;  esso  ò  l' effetto  necessario  di  quell'educa- 
zione, di  quella  istituzione.  Ed  invero  in  Fra  Timoteo  quale 
ce  lo  ha  dipinto  il  Machiavelli,  non  v'è  nulla  di  caricato.  Il 
frate  non  ha  punto  perduto  il  senso  del  bene  e  del  male;  non 
è  né  dissoluto  né  ipocrita,  né  intrigante,  come  frate  Alberigo; 
è  semplice,  ma  non  imbecille;  è  un  buon  frate  che  fa  il  suo 
mestiere  come  tutti  gli  altri,  ama  il  suo  convento,  e  pensa 
al  bene  di  questo  più  che  al  suo  proprio;  dice  regolarmente  i 
suoi  uftìcii,  le  sue  orazioni,  ed  in  quanto  al  resto  non  fa  che 
ciò  che  gli  é  stato  insognato. 

Per  ciò  che  riguarda  le  cose  secolari  e  politiche,  la  com- 
media italiana  era  ass.ii  più  riservata  che  per  le  cose  reli- 
giose; ma  però  sempre  assai  più  libera  della  commedia  latina. 
Spesso  troviamo  nelle  commedie  del  XVI  secolo,  tratti  contro 
la  corruzione  delle  Corti  e  la  malvagità  dei  potenti.  Tutta  la 
commedia  il  Maniscalco,  o  Marescalco  dell'Aretino  non  è  che 
una  satira  dei  signori  e  delle  corti.  Nel  prologo  di  questa 
commedia,  l' istrione  che  ne  espone  1'  argomento,  parlando 
dei  suoi  meriti  di  attore,  dice  che  egli  saprebbe  benissimo 
contratfirc  la  ruffiana,  la  donna  Sclùfailpoco,  il  geloso, 
l'avaro,  l' innamorato^  il  mìles  gloriosus  ec.  e  descrive  di 
questi  personaggi  tutte  le  qualità,  ma  da  ultimo  soggiunge: 

«  Vi  coufesso  bene  che  mi  butteria  un  bestiai  peusiere  di  contraffare 
un  signore,  perchè  se  io  fossi  un  signore  (  che  Dio  me  ne  guardi  ) 
non  saprei  mai,  come  loro,  non  riconoscere  fede  di  servitore,  né 
beneficio  d'amico,  ne  carnalità  di  sangue,  né  potrei  con  la  mia 
castroneria  aggiungere  alla  loro,  io  non  vo'  dire,  ignoranza  ». 

E  nella  scena  8."  atto  l.'^  il  povero  Marescalco  reso  ber- 
saglio delle  beffe  del  principe  e  dei  cortigiani,  esclama: 
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«  Quanto  era  meglio  per  me  l'attendere  alla  bottega,  dalla  quale 
m'ha  disviato  il  fumo  delle  eorti.  Io  potea  con  quello  che  io  mi 
guadagnava  darmi  bel  tempo,  ed  ho  voluto  con  quello  che  perde- 
rò, vivere  come  un  disperato;  mi  fu  pur  detto  che  in  queste  male- 
dette corti  non  c'è  se  non  invidia  e  tradimenti,  e  tristo  a  chi  meno 
ci  puote  » . 

Nell'atto  1.®  scena  9/''  della  Cortigiana^  due  cortigiani  si 
lamentano  della  tristizia  delle  corti,  ed  uno  dice  all'altro: 

Flaminio.  Ma  perchè  conto  questi  signori  di  corte  non  togliono 
più  presto  ai  loro  servigi  i  virtuosi  e  nobili  che  gì'  igno- 
ranti e  plebei? 

Valerio.  Un  gran  maestro  vuol  fare  e  dire  senza  rispetto  ciò  che 
gli  piace,  vuole  in  camera  e  nel  letto  usare  cibi  secondo 
il  gusto  suo  senza  esserne  ripreso,  e  quando  non  sa 
quello  che  si  voglia,  bastonare,  vituperare  e  straziare  a 
suo  modo  chi  lo  serve;  il  che  non  si  può  così  fare  con 
un  virtuoso  e  con  un  bennato .  Un  virtuoso  scoppierebbe, 
innanzi  che  tacesse  le  disoneste  voglie  che  vengono  ai 
signori.  Or  risolviamoci,  che  chi  vuole  aver  bene  in 
corte  bisogna  che  ci  venga  sordo,  cieco,  muto,  asino,  bue 
e  capretto,  io  lo  dirò  pure. 

Flaminio.  Questo  procede  che  la  maggior  parte  dei  grandi  sono  di 
sì  oscura  stirpe,  che  non  ponno  guardare  quelli  che 
nascono  di  sangue  illustre,  e  si  sforzano  pure  di  fare 
arme  e  di  trovar  cognomi  che  gli  faccino  parer  gentili. 

Nella  se.   VII.*  At.  Ili/  questi   stessi  cortigiani  così 
discorrono  fra  loro: 

Val.  Questo  dire  il  vero  è  quello  che  dispiace,  e  non  hanno  altro 
stecco  negli  occhi  i  signori  che  il  tuo  dire  il  vero.  Dei 
grandi  bisogna  dire  che  il  male  che  fanno  sia  bene,  ed  è 
tanto  dannoso  e  pericoloso  il  biasimargli  quanto  è  utile 
il  laudargli.  A  loro  è  lecito  fare  ogni  cosa,  ed  a  noi 
non  è  lecito  dire  ogni  cosa. 

Flam.  Perchè  io  ho  a  vergognarmi  di  dire  quello  che  essi  non  si 
vergognano  di  fare? 
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Val,  Perchè  i  siguori  souo  siguori. 

Flam.  Se  i  signori  souo  signori,  e  gli  uomini  souo  uomini.  Essi 
hanno  piacer  del  veder  morir  di  fame  chi  gli  serve,  e 
tanto  godono  quanto  un  virtuoso  paté.  E  per  più  scor- 
no, ora  esaltano  questo  ragazzo,  ora  quel  ruffiano,  ed 
or  quel  beccaccio  » . 

Ed  il  Cocchi,  che  avea  sferzato  le  corti  nelle  sue  Rappre- 
sentazioni e  nelle  Farse,  così  parla  degli  uomini  di  corte  nelle 
sue  commedie: 

Tali  uomini 
Sou  tutte  prospettive    e  tutte  borie 
E . . .  chi  vive  in  corte,  per  proverbio 
Si  dice  che  pei*  piìi  e'  muore  in  paglia.  (^) 

E  nel  prologo  àa^^V  Incantesimi ,  si  burla  della  cre- 
dulità e  superstizione  dei  prelati  e  principi.  In  questa  favola, 
egli  dice,  vi  mostrerò  che  sia  in  tictto  quella  egregia  arte 
tanto  stimata  dal  volgo  semplice,  e  sotto  questo  yiome  volgo 
intendo  non  solo  la  plebe  e popolazzo  ignobile,  ma  i grayi 
maestri,  li  prelati  e  principi,  che  dagV incantatori  lascia- 
no avvolgersi,  come  arcolaio,  e  tal  fede  gli  aggiustano, 
che  manco  assai  ne  danno  all'Evangelio. 

In  modo  quasi  simile  parla  l'Ariosto  nel  A^eg remante. 
Credi  tu  agli  spiriti?  domanda  uno,  e  un'  altro  risponde: 

Di  questi  spirti  a  dirvi  il  ver,  pochissimo 
Per  me  ne  crederei,  ma  li  grandi  uomini 
E  principi  e  prelati  che  vi  credono 
Fanno  col  loro  esempio,  ch'io,  vilissimo 
Fante,  vi  creda  ancora. 

Nel  prologo  della  Cassar ia  ed  in  altri  luoghi  della  stessa 
Commedia,  l'Ariosto  sferza  i  giovani  di  corte,  i  quali  hanno 
tanto  desiderio  d'esser  belli  quanto  le  donne,  od  invoce  di 
farsi  conoscere  ed  onorare  per  le  loro  virtù,  perdono  il  (ompo 
in  adornarsi  e  fino  in  mettersi  il  bianco  ed  il  rosso,  e  tutto 

(*)  Il  marnante  Atto  1."  se.  2/ 


^ 
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fanno  come  le  femmine,  hanno  i  loro  specchi,  i  loro  pettini,  i 
loro  pelatoi,  i  loro  stuccetti  di  varii  ferriizzuoli  forniti,  hanno 
i  loro  bossoli,  le  ampolle  ec.  (*)  Né  se  la  prende  meno  coi 
vecchi,  i  quali  studiano  più  che  possono,  d'essere  belli  e  puliti, 
ed  hanno  i  discorsi,  i  pensieri  medesimi,  lo  medesime  voglie 
e  desiderii,  che  aveano  da  fanciulli:  parlano  d'amore,  si 
vantano  di  far  gran  fatti,  si  profumano,  sfoggiano  con  frappe 
e  con  ricami,  e  per  nascondere  l'età  si  svelgono  i  peli  bian- 
chi, ovvero  se  li  tingono,  si  coprono  il  capo  con  cuffie  e  zaz- 
zere posticcie:  si  pongono  denti  finti  ec. 

L' oggetto  principale  della  satira  nell'Ariosto  è  la  società 
ferrarese.  In  parecchi  luoghi  egli  riprende  la  mollezza  del 
vivere,  il  progressivo  intromettersi  'delle  usanze  spagnuole 
nella  sua  patria,  e  la  boriosa  vanità  dei  gentduomini  suoi 
concittadini,  i  quah  si  chiamavano  per  la  più  parte  conti,  e 
tra  lor  davansi  del  titolo  di  signore,  ed  in  cui  fuor  che  titoli 
e  vanti  e  fumi  ed  ostentazioni  e  favole,  non  ci  è  altro  di 
magnifico;  tutto  ciò  che  hanno  spendono  in  adornarsi,  pu- 
lirsi, profumarsi  come  femmine,  e  pascer  muli  e  paggi  che 
lor  trottino  tutto  di  dietro,  mentre  essi  vanno  raggirandosi 
per  le  vie  e  le  piazze  della  città,  dimenandosi  più  che  alcuna 
civetta  e  facendo  gesti  da  scimia,  credendo  col  vestire  di 
drappo  ed  abiti  galanti  essere  stimati  genej:^osi  e  grandi  uomi- 
ni, mentre  sono  come  scatole  di  fuor  dipinte  e  dentro  vacue; 
signori  senza  signoria,  più  gonfi  di  vento  che  le  palle,  che 
stimano  vile  ogni  esercizio,  né  vogliono  sia  detto  nobile  se 
non  chi  vive  senza  industria  in  ozio,  ed  il  cui  padre  o  avolo 
sia  stato  similmente  a  grattarsi  la  pancia.  Rimprovera  poi 
l'Ariosto  i  poveri  che  vogliono  far  da  gran  signori,  ed  il  lusso 
smodato  delle  donne,  le  quali  non  sfoggiano  meno  degli 
uomini',  e  tutte  (  salvo  le  mogli  di  artigiani  )  sdegnano  di 
uscir  di  casa  a  piedi,  né  passar  pur  vogliono  la  strada,  se 
non  col  dondolo  delle  carrette;   e  le  carrette  vogliono  tutte 

(*)  Cass,  Att.  V.°  se.  3.^ 
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dorate  e  coperte  di  drappi,  e  tirate  da  gran  corsieri,  e  poi 
donzelle  e  donne  da  camera,  e  staffieri  e  ragazzi  che  le 
accompagnino. 

E  in  tal  pazzia,  non  men  dei  ricchi,  i  poveri 
Fan  loro  sforzi  e  in  guisa  l'arco  tirano, 
Che  non  avauza  un  carlino  per  spendere 
In  appetito  mai  straordinario. 
E  di  qui  avvien,  se  un  forestiero  capita 
In  questa  terra,  che  trova  rarissimo 
Chi  a  casa  sua  lo  inviti,  ed  usi  i  termini 
Di  cortesia ,  che  in  altre  terre  s'  usano  . 

Vedi  erronea 

Usanza;  vedi  opinion  fantastica, 
Vedi  che  disciplina,  che  bello  ordine 
D'una  savia  città,  che  voglia  accrescere 
In  istatol  (0. 

Dei  nobili  del  suo  paese  e  della  loro  smania  per  i  titoli 
si  burla  anche  parecchie  volte.  Nella  Scolastica  (  IV. «,  \.^  ') 
dice  che  in  Ferrara  perfino  i  barbieri  paiono  nobili.  E  quando 
a  Bartolo  si  pnrla  della  potenza  di  una  contessa  che  protegge 
l'amante  di  suo  figlio,  egli  esclama: 

....  Perch'  è  contessa  è  si  terribile? 
Debbe  eccedere  il  grado  di  qui.  Souvene 
Fra  noi  puranco,  e  di  quelle  si  trovano 
Che  non  han  da  mangiar  quanto  vorrebbouo 
Spesse  fiate  (-). 

E  quando  gli  si  cita  un  signore  napoletano  egli  dice: 

E  verosimile 
Che  signor  fosse,  poiché  era  da  Napoli. 
Ho  ben  inteso  che  ve  n'  è  piìi  copia 
Che  a  Ferrara  di  Conti  ;  e  credo  eh'  abbiano 
Come  questi  contado,  quei  dominio  {^). 

(')  Cass.  Att.  1.°  30.  5.* 
(')  Scoi.  att.  V.%  se.  4.* 
(')  Scolasi,  a.  III.*,  se  C* 
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Dei  costumi  della  sua  Ferrara  cosi  fa  parlare  Claudio 
pur  nella  Scolastica  (Alt.  II.  se.  IV): 

.Sì  che  mi  par  seutir  come  uu  miracolo, 
Che  senza  la  sua  guardia  ora  lasciatala  (  la  figlia  ) 
Abbia  venir  qui,  dove  vecchi  e  giovani 
Tutti  generalmente  dati  all'ozio. 
Non  hanno  altro  pensier ,  né  altro  esercizio 
Che  tuttavia  sollecitar  le  femmine; 
Le  quali  più  che  in  altro  luogo  libere 
E  di  dir  e  di  far  ciò  eh'  elle  vogliono , 
I  forestier  a'  lor  costumi  avvezzano. 
Da  non  poter  Lucrezia,  ne  Virginia, 
Se  ci  venisson,  servar  pudicizia. 

Spesso  poi  la  vena  satirica  dell'Ariosto,  lasciando  questo 
andamento  vago  e  generale,  assalta  dirittamente  il  modo 
d'amministrare  la  giustizia,  e  il  governo  politico.  Nella  Cas- 
sarla (Att.  IV.  se.  2^)  a  Volpino  che  Io  consiglia  a  ricorrere 
al  Capitano  di -giustizia  per  riavere  una  cassa  involatagli, 
Crisobolo  risponde  che,  se  non  v'è  altro  indizio  che  la  sola  sua 
testimonianza,  egli  non  ne  caverà  nulla,  perchè 

A  chi  più  danno  i  gran  maestri  credito 
Chetagli  ruffiani  e  a  i  tristi?  chi  dileggiano, 
Di  chi  si  fan  più  beffe  che  degli  uomini 
Dabbene  e  costumati?  A  chi  più  tendono 
Che  a  mercanti  e  pari  miei  l'insidie, 
Ch'  avemo  nome  d'  esser  ricchi  ? 

Sicché  egli  si  decide  a  farsi  giustizia,*  ed  a  entrare  nella  casa 
del  ruffiano^  e  riprendersi  colla  forza  la  cassa  rubatagli^  per- 
chè, dice  egli 

se  a  quest'ora  andassimo 
Al  Capitano  so  che  vi  andaressiino 
Indarno;  o  che  ci  farebbe  rispondere 
Che  volesse  cenare;  o  ci  direbbono 
Che  per  occupazioni  d'importanzia 
Si  fosse  ritirato.  Io  so  benissimo 
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L'usanze  di  costor  che  ci  governano; 

Che  quando  in  ozio  son  soli  o  che  perdono 

Il  tempo  a  scacchi,  o  sia  a  tarocco,  o  a  tavole, 

0  le  più  volte  a  flusso  e  a  sanzo,  mostrano 

Allora  d'esser  più  occupati:  pongono 

All'uscio  un  servidor  per  intromettere 

Li  giocatori  e  li  ruffiani,  e  spingere 

Gh  onesti  cittadini  in  dietro  e  gli  uomini 

Virtuosi . 

Vol]}ino.  Se  gli  facessi  intendere 

Che  tu  gli  avessi  a  dir  cose  che  importano, 
Non  crederei  che  ti  negasse  udienzia. 

Crisol).  E  come  si  potria  farglielo  intendere? 

Non  sai  come  gli  uscieri  ti  rispondono? 
—  Non  se  gli  può  parlar  —  Fagli  di  grazia 
Saper  che  io  sono  qui  di  fuor.  —  Commessemi 
Ch'io  non  gli  fessi  imbasciata.   —  Rispostoti 
Ch'hanno  così,  non  bisogna  che  rephchi 
.Altro.  O 

E  Dci  Suppositi,  Lizio  lamentandosi  d'  inp:iuno  sofferte 
in  Ferrara,  dico  ad  un  ferrarese,  che  voleva  scusare  la  sua 
patria: 

Tutti  n'avete  colpa;  ma  più  debbesi 

Dare  alli  vostri  rettori,  che  simili 

Barene  nella  terra  lor  comportano. 
Ferrarese  Che  san  di  questo  li  rettori?  Credi  tu 

Che  intendano  ogni  cosa? 
Lizio.  Anzi  che  intendano 

Poco  e  mal  voleutier,  eredo,  e  non  vogliono 

Guardar  se  non  dove  guadagno  veggono; 

E  le  orecchie  più  aperte  aver  dovrebbano 

Che  lo  taverne  gli  usci  la  Domenica.  (-) 


(*)  Vedasi  ciò  che  dice  sullo  stesso  soggetto  nella  Satira  IIL' 
C)  Att.  4."  so.  G.'' 
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E  nella  Lena  cliiariia  apertamente  ladri  i  governatori  della 
città  (Alt.  3.°  se.  2/  ).  Se  io  andassi  al  Duca,  dice  Flavio,  e 
raccontassigli  il  caso,  che  fìrà  egli  se  non  rimettermi  al 
Podestà? 

E  '1  podestade  subito 
M'avrà  gli  occhi  alle  mani;  e  non  vedendoci 
L'offerta,  mostrerà  che  da  far  abbia 
Maggior  faccende;  e  se  non  avrò  indizii 

0  testimoni,  mi  terrà  una  bestia. 
Appresso,  chi  vuoi  tu  pensar  che  sieno 

1  malfattori,  se  non  i  medesimi 

Che  per  pigliar  li  malfattor  si  pagano? 
Col  cavalier  dei  quali,  o  contestabile, 
Il  podestà  fa  a  parte,  e  tutti  rubano  . 

Nel  Negromante  (  Att.  1."  se.  S.'""  )  parlandosi  delle 
mirabili  cose  che  opera  il  protagonista,  si  dice  come  egli 
sappia  trasformare  gli  uomini,  sempre  che  vuole,  in  bestie. 
Afa  ciò  non  reca  punto  meraviglia  a  Temolo,  perchè  è  cosa 
che  avviene  tutti  i  giorni;  ed  infatti  egli  dice: 

Non  vedete  voi  che  subito 
Un  divien  podestade,  commissario, 
Provveditore,  gabelliere,  giudice, 
Notaio,  pagator  degli  stipeudii 
Che  li  costumi  umani  lascia,  e  prendoli 
0  di  lupo  o  di  volpe  o  d'alcun  nibbio? 

E  tosto  eh' un  d'ignobile 
Grado,  vien  consigliere  o  segretario, 
E  che  di  domandare  agli  altri  ha  ufficio, 
Non  è  vero  anco  che  diventa  un  asino? 

Nò  si  astiene  l'Ariosto  dal  notare  certi  usi  irragionevoli 
0  meglio  abusi,  come  il  non  vendersi  mai  selvaggina,  perchè 
la  caccia  era  riservata  al  principe,  e  nota  le  frodi  che  i  pub- 
blici uftlziali  a  questo  proposito  commettevano  {Lena,  Att.  II. 
se.  3.^  ),  le  importunità  e  le  soverchierie  dei  gabellieri  (  Sup- 
positi,  IV.  3.'''  ed  altrove),  le  ruberie  degli  sbirri  (Lena,  IV. 
7.^)  ec. 
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Xò  Solo  con  Liovcriiaiuri  u  iiilkiali  jiifeiiuii  egli  se  la 
prende,  uia  anche  con  i;Ii  stessi  principi.  Xclla  Cassarla 
(Alt.  1."  se.  5.*)  cosi  la  dire  a  Liicraino: 

Quando  si  sente  lodar  troppo,  o  mettere, 
Come  si  dice,  in  ciel,  beltà  di  femmina 
()  liberalitade  d'alcun  principe 

0  santità  di  frate 

Non  si  potrebbe  mai  fallire  a  credere 

Poco,  e  talvolta  credere  il  contrario 

Di  quel  che  apporta  la  fama,  è  stato  utile. 

E  veramente  (guanto  a  liberalità  di  principe  ben  poteva  dirlo 
l'Ariosto,  che,  come  aiferma  nplle  sue  Satire,  dai  suoi  scritti 
non  avea  ricavato  tanto  da  farsi  un  mantello  (' j . 

Ninna  censura  \)o\  è  cosi  grave,  come  (piella  che  nella 
commedia  il  Xc;ìì'o, nanfe  si  fa  d«jl  mal  «governo  di  Firenze, 
che  allora  era  rena  da  Leone  X  [»cr  mez/io  del  cardinale 
Giulio  dei  Medici.  «  A  Firenze,  dice  uno  dei  personaggi  della 
commedia  (Alt.  1.^  se.  2.""),  si  premono  le  pubbliche  gravezze, 
che  resistere  non  vi  si  può  ». 

Xon  [»ossono  certamente  non  recarci  meraviglia  la  libertà 
ed  il  coragg-io  con  cui  parla  IMriosto,  specialmenie  se  consi- 
deriamo che  rpieste  coimuedie  erano  scritte,  come  si  è  già 
detto,  per  coinmissione  dello  slesso  Fontetìce  o  degli  Estensi,  e 
venivano  recitate  alla  costoro  presenza^  e  spesso  vi  prendevano 
parte  essi  stessi;  sicché,  come  ci  la  fede  il  Barn  d'aldi  nella 
^'ita  dell'Ariosto^  il  principe  D.  Francesco,  tigliuolu  del  Duca 
Alfonso  recil^  il  prologo  della  Lena,  la  prima  volta  che  Tan- 
no 1528  fu  rappresentatata . 

Gli  alt  l'i  comici  però  non  sono  così  coraggiosi  come 
l'Ariosto,  ma  assai  più  guardinghi,  e  rare  sono  nelle  lor<> 
commedie  le  allusioni  a  coso  politiche,  o  riguardanti  il 
governo.  •  l'ero  n(d   Vecchio  A>n'>roso  del  Oianndti  si  paila 

(*)  Vedasi  Satira  IL' 
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con  molta  ironia  della  pace,  che  godevasi  in  Italia  dopo 
l'intiera  sottomissione  di  Firenze  in  seguito  all'assedio  fattole 
dalle  armi  tedesche^  chiamate  da  Papa  Clemente,  pace  che 
il  Giannotti  chiama  jmcc  di  Ottaviano,  ed  alla  Repubblica 
di  Firenze  allora  tiranneggiata  dal  duca  Alessandro  dà 
l'ironico  titolo  di  eccelsa  Rcpithhlica  (  Att.  S.*^  se.  Te""  ). 
Nella  scena  V/  dell'  atto  17.  si  scaglia  contro  quei  vecchi, 
che  coi  loro  ambiziosi  e  sciaurati  governi  hanno  rovinata 
questa  bella  provincia  della  Toscana.  Le  quali  parole  si 
riscontrano  con  quelle  che  dice  nel  Gap.  XI.  e  XIX.  libro  IL 
Della  Repubblica  Fiorentina,  ove  sono  ancor  più  agramente 
ripresi  quei  vecchi  corrotti  ed  incorreggibili,  che  lasciarono 
perdere  la  libertà  di  Firenze  ('). 

Della  tirannia  spagnuola  si  vendicavano  i  nostri  comici' 
col  porre  sulla  scena  lo  spagnuolo  come  il  tipo  del  bravaccio, 
del  miles  gloriosus.  Essi  ci  sono  dipinti  sempre  come  gran 
parolai  e  millantatori.  Danari  di  Spagna  dice  il  Cocchi  nella 
Maiana  per  dir  denari  promessi  e  che  non  vengon  mai;  e 
nei  Rivali: 

Promettere  a  Spaguuol  ^qv  non  attendere 
L'è  arte  loro,  e  non  nostra. 

Vien  sovente  messa  in  ridicolo  la  loro  vanità  e  tutte  le  loro 
false  grandigie  di  gran  casati  e  titoli  congiunte  con  gran 
povertà. 

Datelo  allo  Spagnuol  eh'  è  ricco 
si  dice  al  Museruola  nei  Rivali,  e  questi  rispondevi 

Mus,  Sì, 

Di  pel  d'  anguilla. 
Al»  Egli  ha  palazzi  e  ville 

A  casa  sua. 


(')  Giannotti.  Opere  politiche  e  letterarie,  T.  I.  pag.  131  o  158, 
ediz.  Le  Monuier. 
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Mus.  E  meraviglia  che 

Le  uou  fussiu  città  o  regni;  assai 
Bestiame  debba  avere.   (') 

Molto  fVequenteoiento  sono  essi  introdotti  a  favellare 
nella  lor  lingua,  e  a  volere  essere  intesi  a  forza,  e  frantesi 
0  burlati,  ricevere  per  risposta  i  più  strani  equivoci  o  bisticci 
del  mondo . 

Ma  neg'li  altri  autori  comici,  la  satira  si  limita  a  porre 
in  ridicolo  i  vizii  di  diversi  ordini,  classi  della  società  e 
professioni,  come  di  medici,  avvocati,  professori,  poeti,  iilosofi, 
0  quelli  degli  abit  inti  dello  diverse  città  d' Italia,  ovvero  a 
furo  in  generale  osservazioni  pungenti  contro  la  troppa  sciol- 
tezza dei  costumi,  il  lusso  ec.  Ma  su  questo  argomento  non 
mi  tratterrò  più  a  lungo;  bastandomi  aver  fatto  notare  la 
differenza  che  sotto  questo  rispetto  v'  è  tra  la  commedia  ita- 
liana e  la  latina.  Però  anciie  questo  poco  di  libertà  venne 
ben  presto  a  mancare  alla  Commedia  italiana,  a  cagione  della 
maggiore  oppressione  politica  e  religiosa  avvenuta  dopo  la 
seconda  metà  del  XVI  secolo.  Il  clero  non  tollerò  più  allora 
di  essere  messo  in  sul  teatro  nò  per  bet!e,  nò  in  sul  serio,  nò 
tampoco  il  tollerarono  per  se  i  principi  ed  i  cortigiani  (-)  Gli 

{^)  "^eW Ortensio  del  Piccoloraiiii  si  dice  degli  Spagnuoli:  «Non 
basta  a  voi  altri  averci  tolta  la  roba,  che  ci  volete  torre  l'onore  ancora». 

(')  È  curioso  a  questo  proposito  osservare  tutte  le  mutilazioni 
fatte  nelle  ristampe  di  commedie  scritte  nella  prima  metà  del  500. 
Per  esempio,  nella  ristampa  deW Alessandro  del  Piccolomini  fatta 
nel  1612  a  Siena  non  si  trova  più  quel  passo  da  noi  citato  avanti,  che 
riguarda  gli  amorosi  intrighi  tra  monache  e  fiati.  Ed  in  quell'altro 
passo,  dove  dice  di  quel  canonico  iuuamorato  della  moglie  del  Tafa- 
nella,  ò  tolta  la  parola  canonico  e  sostituita  quella  d'  un  nobilista 
nuovamente  venuto  allo  studio  di  Pisa,  e  cosi  del  pari  sono  cancellate 
0  mutate  tutto  quelle  scene  dove  parlasi  di  preti,  monaci  ec;  le  seui- 
plici  parole  Dio,  S.  lìurano,  S.  Barhiohi  souo  mutate  in  Giove,  Bu- 
fano, Barhiola.  Narra  poi  il  Riccoboni  che  volendo  far  rappresentare 
la  Scolastica  dell'Ariosto,  dovette  cambiare  la  parto  del  Frate  e  sosti- 
tuirvi un  altro  personaggio.  PM  anche  più  tardi  al  tempo  del  Goldoni 
non  si  poteva  neppure  pi'onunziaro  sulle  scene  la  parola  convento,  come 
ci  dice  lo  stesso  Goldoni  nelle  sue  memorie,  cap.  XIII. 
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scrittori  di  commeilie  ebbero  a  descrivere  i  vizii,  le  passioni, 
le  scempiaggini,  senza  allusioni  a  fatti  e  tanto  meno  a  persone 
vive.  Appena  qualche  circostanza  accidentale  rimane  nelle 
commedie  scritte  dopo  quel  tempo,  tale  da  poter  accertar 
l'epoca  e  la  città  in  cui  si  finge  T avvenimento.  Nei  comici 
restò  una  prosa  elegante,  fredda,  sparuta:  intrecci  vecchi  o  di 
poco  innovati,  caratteri  sbiaditi,  o  artefatti. 

La  commedia  italiana  del  XVI  sec.  al  pari  della  commedia 
latina,  appartiene  a  quel  genere  di  commedie  che  chiamansi 
d^  intreccio  0  {^ intrigo ,  distinto  dal  genere  delle  commedie 
aristofanesche,  dette  di  caricatura,  perchè  sogliono  esage- 
rare le  qualità  viziose  degli  uomini  a  fine  di  renderle  più 
ridicole,  e  dall'  altro  genere  di  commedie  dette  di  carattere. 
Un  fatto  che  stranamente  s' intrighi  ed  inopinatamente  si 
sciolga,  suole  essere  l'azione  delle  commedie  d' intreccio.  Esse 
procedono  ordinariamente  per  due  vie:  o  rappresentando  l'uo- 
mo che  ordisce  un  intrigo,  ma  qualche  accidente  glielo  distur- 
ba, o  r  uomo  che  tende  ad  un  fine,  ma  o  gli  accidenti  o  le 
furberie  altrui  a  lor  volta  lo  intrigano  e  gì'  impediscono  di 
pervenirvi.  Neil' un  caso  e  nell'altro,  il  comico  sta  nel  vedere 
l'azione  umana  riuscire  a  nulla,  e  restare  scornato  l'autore 
di  essa.  Questa  specie  di  commedia  suol  eccitare  la  curiosità 
e  soddisfare  l' immaginazione;  va  in  cerca  delle  avventure, 
delle  sorprese  del  caso,  dipinge  ciò  clic  v'  ha  di  avviluppato 
negli  umani  avvenimenti,  ciò  che  v'  ha  di  imprevisto  nella 
vita  esteriore,  tutto  quello  infine  che  non  dipende  dall'  uomo, 
e  che  sconvolge  i  disegni  altrui  coli'  illusione  o  coli'  equi- 
voco. 

Nella  commedia  latina  però,  non  manca  interamente  la 
dipintura  dei  caratteri,  la  quale  è  quasi  nulla  nella  commedia 
italiana,  ove  prevale  soprattutto  1'  intreccio.  Spesse  volte 
in  Plauto  v'  è  un  intera  commedia  fondata  su  un  carattere, 
come  neW Aulular ia;  e  nelle  altre  commedie  troviamo  dei 
caratteri  assai  bene  dipinti  e  tratteggiati,  per  esempio  il 
Tindaro  nei  Captivi^  il  Lido  nella  Bacchides,   il  Saturione 
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e  sua  figlia  nel  Persa ^  la  Sileiiin  nella  (yisteìAnria,  la  Pla- 
nesia  nel  Carcidio^  e  Lisitele.  Filtone  e  Lesbonico  nel  Tri- 
iiummus,  ed  altri  molti.  Quel  che  manca  invece  alla  comme- 
dia erii  lita  italiana  in  generale,  è  appunto  lo  studio  delle 
passioni  e  dei  caratteri.  I  caratteri  delle  commedie  italiane 
sjno  piuttosto  tipi  astratti,  poco  determinati  e  poco  precisi;  ^ 
non  sono  individui  viventi,  ma  pei-sonificazioni  di  idee  gene- 
rali. Ora  in  ogni  carattere  drnmmaticu  sono  da  considerare 
tre  elementi:  una  parte  universnle  ed  um/im,  una  parte  locale 
e  sociale,  ed  una  parte  puramenfe  individua;  i^iacchè  ogni 
uomo  è  un  carattere  personal'^,  ma  vive  in  società  con  altri 
individui  più  o  meno  simili  a  lui,  e  noi  medesimo  tempo  par- 
tecipi della  natura  universa  e  l  inì:nutabile,  propria  in  genere 
deir  umanità.  Quando  il  poeta  comico  non  trascura  nessuno 
di  fpiesti  elementi,  che  gli  offrono  la  nostra  natura  e  la  nostra 
vita,  la  sua  opera  è  perfetta.  Xè  per  altra  cagione  gli  antichi 
comici  della  commedia  nuova  ed  i  latini  ebbero  a  loro  tempo 
fama  così  grande,  ed  efficacia  cosi  prolungata  nell'arte  moder- 
na, neper  altra  ragione  è  tra  i  moderni  cosi  illustre  il  Molière. 
Essi  infatti  ebbero  per  unico  e  costante  sistema  di  dipingere  al 
tempo  stesso  l'umanità  di  tutti  i  tempi,  e  la  società  del  loro  . 
nei  personaggi  che  plasmarono,  dando  a  ciascuno  il  suo 
carattere  proprio  ed  origin  de.  Q. lesti  personaggi  ritraggono 
alcuni  vizii  della  natura  umana,  che  sono  e  saranno  senipre 
finche  vi  saranno  uomini,  ma  li  ritraggono  co"  peculiari  atteg- 
giamenti, die  comjìortano  i  tempi  ed  i  costumi,  nonché  l'in- 
dole panicolare.  I  comici  italiani  invece  hanno  trascurato 
((uasi  del  tutto  la  parte  locale  ed  individua,  e  solo  si  sono 
limitati  alla  pirte  universale  ed  umana.  I  giovani  amanti,  i 
pa'lri,  i  servi,  i  parasiti  nella  tnaggior  parte  didle  comnKvli^» 
italiane  hanno  tutti  qualità  convenzi')n:di,  si  direbUM-o  gettali 
sullo  stesso  slampo,  e  non  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri 
se  non  pei  no-ni.  E  ciò  fu  pure  etfetto  d^'lla  imitazione; 
[u'ivliè  i  conici  it  iliaui  n<»n  siudiavmo  Tumuo  e  le  su:  pas- 
sioni nella  vita  reale,  nia  nelle conmi«KÌie  Ialino;  unu  cercavano 
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di  scoprire  il  ridicolo  nei  costumi  e  nelle  consuetudini  dei  loro 
tempi,  ma  non  altro  facevano  che  riprodurre  gli  stessi  carat- 
teri e  le  stesse  passioni  rappresentate  dai  latini;  non  (Tea- 
vano  nuovi  caratteri ,  ma  facevano  variazioni  su  quelli 
delle  commedie  latine.  Ond'  è  naturale  che  questi  carat- 
teri^ ti'asportati  nella  commedia  italiana^  perdano  spesse 
volte  tutto  il  loro  colore,  le  movenze,  la  vita.  Nel  Trimtm- 
mus  di  Plauto  per  es.,  il  carattere  del  vecchio  Filtone  è  natu- 
ralissimo. E  un  uomo  dabbene,  tutto  pieno  di  buone  dottrine 
che  vuol  fare  del  suo  figliuolo  un  uomo  a  modo;  ma  talvolta 
certi  vecchi  anche  dabbene  hanno  il  cuore  un  po'  chiuso,  e 
però  il  buon  Filtone,  tosto  che  gli  è  toccato  lo  scrigno^  perde  • 
ad  un  tratto  tutta  la  sua  buona  filosofìa,  ed  esce  del  suo  buon 
naturale.  Il  figliuolo  Lisitele  è  una  bella  indole  di  giovane, 
che  in  modo  nobile  e  delicato  vuol  sovvenire  l'amico.  Questi 
ha  una  sorella  a  cui  ha  mangiato  la  dote,  e  dovrebbe 
maritarla  senza  neppure  un  quattrino,  ovvero  darle  in  dote 
r  ultimo  resto  d'  un  misero  fondo ,  da  cui  trae  1'  unico 
sostentamento.  La  fanciulla  è  ormai  un  po'  passata,  pure 
Lisitele  fingesi  preso  di  lei  per  toglierla  senza  dote;  cosi  aiuta 
l'amico  senza  fargli  1'  elemosina.  Ma  ritorna  in  campo  il 
vecchio  Filtone,  il  quale  pur  si  muove  a  consentire  questo 
matrimonio  non  tanto  pel  bene  quanto  per  il  lumo  della 
nobiltà;  1'  interesse  e  1'  ambizione  fumo  in  lui  comico 
contrasto.  Nella  Dote  del  Cocchi,  che  è  appunto  una  imi- 
tazione del  TìHnimimiis,  i  personaggi  hanno  perduta  tutta 
codesta  delicatezza  di  sentimento.  Il  vecchio  Fazio^  che  corri- 
sponde al  Filtone  latino,  non  è  altro  che  un  avaro,  ed  in 
nessun  modo  vuole  acconsentire  al  matrimonio,  se  la  ragazza 
non  abbia  almeno  tremila  ducati  di  dote.  Ippolito  poi,  che 
corrisponde  al  Lisitele  latino^  è  un  carattere  che  non  ha  nulla 
di  particolare;  è  un  buon  amico  sì,  nja  che  sposa  la  sorella  di 
Federigo,  non  già  per  rendere  un  servizio  all'amico  con 
qualche  suo  sacrificio,  ma  perche  vi  e  spinto  sol  dall'  amore. 
Il  giovane  Lesbonicus  nel  Trinumnms  è  stato  un  giovane 
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scapato,  ma  da  ultimo  comiucia  a  mettere  un  po'  di  giudi- 
zio, e  gli  è  poi  rimasto  sempre  un  po'  d'amor  proprio.  Egli 
nou  sa  nulla  del  disegno  del  suo  ,'tinico  Lisitele,  e  quaodo 
Filtone  va  a  chiedergli  la  mano  di  sua  sorella  pel  proprio 
figlio,  non  vuole  punto  concedergliela ,  perchè  non  può 
darle  la  dote,  ma  alla  fine  acconsente  e  si  decide  a  darle 
l'unico  podere  che  gli  è  rimasta),,  quantunrpic  Lisitele  dica 
di  volerla  senza  nulla.  Tutta  questa  fierezza  e  nobiltà'  di 
carattere  è  sparita  nella  commedia  italiana.  Federigo  non  solo 
acconsente  a  fare  uscire  di  cMsa  la  sorella  senza  dote,  ma  si 
concerta  con  Ippolito  por  f:vr  credere  al  vecchio  Fazio  che 
l'abbia.  Lo  stesso  dicasi  dei  due  servi  Stasimo  nel  Trinimi' 
nms  e  Moro  nella  Dote;  V  uno  è  il  modello  dei  servi,  sincero, 
affezionato  al  suo  padrone,  laddove  l'altro  è,  come  tutti  i  servi 
della  commedia  italiana, fi irbn,  imbroglione,  bugiardo.  Lo  stesso 
confronto  che  abbiamo  fatto  tra  i  caratteri  del  Trinicmmus  e 
quelli  della  Z>o^^  potremmo  farlo  anche  per  le  altre  commedie; 
e  verremmo  sempre  alla  stessa  conclusione,  che  nello  italiane 
c'è  pocci-  determinatezza  e  poca  precisione  nei  caratteri. 

Dicemmo  che  ciò  che  prevale  è  invece  l'intreccio.  E  infatti 
i  comici  italiani,  per  far  si  che  le  loro  commedie  destassero  un 
certo  interesse  e  piacere  nel  pubblico,  cercavano  di  rendere 
l'intrigo  comico  quanto  più  complicato  fosse  possibile.  Quando 
prendevano  il  soggetto  da  una  commedia  latina,  se  questo  era 
molto  semplice,  cercavano  di  aggiungervi  dei  particolari,  che 
lo  rendessero  assai  più  involuto.  Nel  Trmummus  per  esempio, 
tutto  l'intreccio  è  riposto  nell'amor  proprio  di  I^esbonico,  che 
vuoi  privarsi  di  tutto  per  dare  una  dote  alla  sorella,  e  nello 
strattagemma  di  Callide  per  d'ire  a  costei  la  dote  che 
avea  avuto  in  deposito  dal  padre,  senza  che  Lesbonico  possa 
sospettare  di  nulla.  Nella  Dote  invece,  l'ostacolo  alle  nozze 
d'Ippolito  ù^  l'avarizia  del  padre,  e  tutti  gl'intrighi  sono 
diretti  a  far  credere  a  costui,  che  la  sondila  di  Ferlerigo, 
amata  da  Ip[)olito,  abbia  ima  doto;  (piesli  intrighi  però  sono 
sconcertati  involontariamente  dil  servo  Moio,  il  quale  nulla 
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sapeva  dei  progetti  dei  giovani.  Nel  Tr inumi nus  finisce  la 
commedia  col  ritorno  del  padre  di  Lesbonico;  laddove  nella 
Dote  il  ritorno  di  Filippo,  padre  di  Federigo,  non  fa  che  im- 
brogliare sempre  più  la  matassa,  aggiungendosi  la  beffa  che 
fa  a  costui  il  Moro,  il  qu  de  per  non  fai-lo  entrare  in  casa, 
venduta  dal  figlio  durante  la  sua  assenza,  gli  dà  a  credere 
che  è  piena  di  spiriti:  strattagemma  assai  usato  nelle  comme- 
die italiane,  e  tolto  dalla  Mosfellaria. 

Ma  questa  prevalenza  delT  intreccio  sulla  descrizione  dei 
caratteri  apparirà  più  chiaro  ancora  dal  confronto  dell'^1^^/^^- 
laria  di  Plauto,  colla  Sporta  del  Gelli. 

UAulularia  non  è  commedia  d'intreccio,  ma  di  carattere; 
il  principale  soggetto  n'  e  l'avarizia  del  vecchio  Euclione,  e 
tutto  è  diretto  a  mostrare  quest'avarizia.  Servi,  cuochi,  vicini, 
tutti  i  personaggi  della  commedia  s'aggruppano  intorno  ad 
Euclione  e  non  tendono  che  a  mettere  in  vista  il  suo  vizio:  la 
serva  Stafila  coi  suoi  lamenti,  Megadorocon  la  sua  generosità, 
i  cuochi  coi  loio  racconti,  il  giovane  Licnndro  con  la  sua 
confessione  m  de  interpretata,  tutti  insomnia,  per  gli  affanni, 
non  fosse  alti'o,  ed  i  timori  che  gli  cagionano.  L'intei-esse 
della  commedia  riposa  nella  dipintura  del  carattere  dell'avaro, 
il  quale  è  tratteggiato  con  vivissimi  colori  e  ben  sostenuto  dal 
primo  sino  ^ir  ultimo  atto.  L'intrigo  amoroso  non  è  che 
accessorio;  ed  infitti  noi  non  veniamo  a  conoscere  gli  amori 
di  Liconide  e  Fedria  se  non  verso  la  fine,  e  Liconide  non 
comparisce  sulla  scena  che  nel  4."  aito,  nò  prima  si  fa  men- 
zione di  lui,  salvo  in  quelle  poche  parole  che  Stafila  dice 
del  vicino  parto  di  Fedria. 

Nella  Sporta  invece,  il  soggetto  principale  è  appunto 
r  amore  di  Alemanno  con  la  figlia  di  Ghirigoro,  e  l'avarizia 
di  costui  è  cosa  del  tutto  accessoria,  e  solo  è  necessaria  allo 
svolgimento  della  commedia  in  quanto  e  un  ostacolo  al  matri- 
monio di  Alamanno. 

^(^WAulutaria,  Liconide  non  è  conosciuto  da  Fedria, 
alla  quale  egli  ha  fatto  violenza  nelle  feste  di  Cerere  in  un 
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ruomeiito  d'ebbrezza.  Egli  però  l'ama,  desidei'a  averla  in 
moglie,  essendo  ricco  e  non  curante  della  dote,  ed  ella  donna 
libera;  ma  intanto  lascia  passare  quasi  un  anno  senza  farsi 
mai  vivo,  e  solo  si  risolve  a  confessare  il  suo  fallo  alla 
madre  quando  già  tuito  è  concliiuso  pel  njatriinonio  di  Me- 
gadoro  con  Fedria,  e  quando  costei  ha  partorito  di  lui  un 
figliuolo. 

Mii  nella  Sporta  sappiamo  tin  dalla  prima  scena, 
come  Alamanno,  innamoratosi  di  Fiammetta,  figlia  di  Ghiri- 
goro, le  ha  segretamente  dato  l'anello  di  sposo,  e  si  ritrova 
ogni  giorno  con  lei  per  mezzo  d'una  Mona  Laldomine,  che 
ha  un  orto  a  fianco  della  casa  del  vecchio  a\aro;  sappiamo 
come  la  giovane  è  gravida  di  lui ,  e  che  egli  non  scopre  il 
tutto  a  sua  madre,  perchè  esseìido  ella,  come  sono  la  ma.fj^ 
[jior  parte  delle  vedove^  un  poco  a  caretta,  e'  dubita  che 
come  intendesse,  eh'  ef/U  orasse  folta  'ifiof/lie  senza  dote, 
ella  non  s'  adirasse  e  non  si  volesse  per  avventura  rima^ 
ritare  (^).  Intanto  Lapo,  zio  d'Alamanno,  senza  sapere  nulla, 
ha  chiesto  ed  ottennio  da  Ghirigoro  la  mano  della  Fiammetta, 
non  pretendendo  alcun.i  dote.  Alaliianno  dis[)erato  cerca  di 
dislorie  in  ogni  modo  queste  nozze,  e  combina  col  servo  Fran- 
gino come  dare  ad  intendere  alla  madre  che  la  Fiammetta 
abbia  una  dote,  per  poterle  così  scoprire  il  fatto  ed  ottenerne 
il  consentimento  alle  nozze.  In  questo  mentre  però  la  Fiam- 
meua  dà  alla  luce  un  bel  maschio:  la  cosa  non  j)uò  star  più 
segreta,  e  Mona  Laldomine  scopre  tutto  alla  madre  di  Ala- 
manno, la  (piale  gridi,  schiamazza,  nò  vuole  in  nessun  modo 
a -consentire  che  il  tiglio  prenda  moglie  senza  dote.  Ma  il 
servo  Franzino,  mentre  va  per  mettere  in  opera  1«>  stratta- 
gemma combinato  con  Alamanno,  scopre  il  tesoro  nascosto 
dall'avaro  Ghirigoro,  e  quando  costui  si  dis[)era  per  la  penlita 
fatta,  gli  propone  che  ceda  di  aver  uìezzo  con  r/li  otto,  che 
mandassiìio  un  hondn,   cìw  tr  cJn  lo  ìm  acuto,  non   lo  rive- 

(•)  Gelli,    Sjyorfa,    Att.    !.•   so.  I\'. 
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landò  fra  due  giorni,  gli  sia  messo ^er  furto ,  e  manifestan- 
dolo, lo  guadagni  mezzo.  Il  vecchio  accetta  e  giura  donare 
la  metà  elei  denari  a  olii  glieli  riporti.  Allora  Franzino  dice: 
Ecco  qui  la  sporta  dei  vostri  denari,  la  metà  dei  quali  ò  mia 
ed  io  la  dono  alla  vostra  Fiammetta,  perchè  le  «erva  di  dote. 
Tolto  così  r  ostacolo  della  dote,  tutte  le  cose  sono  appianate, 
ed  Alamanno  sposai  la  Fiammetta.  Ecco  dunque  come,  mentre 
imir Aulularia  V  intrigo  amoroso  avea  una  parte  secondaris- 
sima, qui  invece  è  la  parte  principale,  e  V  autore  trascurando 
il  carattere  dell'avaro,  ha  cercato  rendere  attraente  la  com- 
media per  mezzo  dell'intreccio,  aggiungendo  al  principale 
altri  secondarli,  come  ad  esempio  lo  strattagemma  inventato 
per  trarre  danari  dalla  vedova,  la  prigionia  del  servo  Fran- 
zino, ed  altri. 

Lo  stesso  fatto  si  riscontra  ìiegV  Incantesimi  del  Cocchi, 
imitazione  della  CistellaìHa  di  Plauto;  nei  Dissimili  dello 
stesso,  imitazione  degli  Adelpivi  di  Terenzio,  ed  in  quasi  tutte 
le  commedie  di  quel  tempo. 

^.:  '  Alle  volte  non  si  contentavano  i  nostri  di  prendere 
r  intreccio  di  una  commedia  latina,  e  renderlo  assai  più 
complicato,  ma  riunivano  in  una  commedia  sola  gì'  intrecci  di 
due  latine,  come  per  es.  iìqW  Aridosio  di  Lorenzi  no  dei 
Medici,  e  wqWbì.  Moglie  del  Cecchi.  L'intreccio  di  quest'ul- 
tima è  quasi  un  laberinto  inestricabile,  giacché  l' autore  vi  ha 
riunito  quello  dell'  Andria  di  Terenzio,  e  quello  dei  Menecmi 
di  Plauto,  che  da  per  se  soli  non  son  già  molto  semplici. 

È  tuttavia  da  osservare  che,  dove  il  soggetto  è  preso 
dalla  vita  contemporanea,  ivi  l' intreccio  è  assai  più  semplice, 
i  caratteri  assai  più  determinati.  Dove  gii  scrittori  s'allonta- 
navano dall'imitazione  latina,  dove  essi  non  dipingevano  i  soliti 
caratteri  d'uomini  o  ipocriti,  o  da  poco,  o  innamorati  o  paras- 
siti, ma  caratteri  del  loro  tempo,  con  le  modificazioni  recate 
dalla  religione,  dalle  leggi,  dall'educazione,  dalle  consuetu- 
dini, essi  riescono  a  fare  commedie  che,  come  la  Mandra- 
gola, sono  rimaste  fra  le  migliori  italiane.   Quanto  a  quelle 
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che  più  s'alioiitauano  dall'imitazione  latina,  quali  la  Scolastica 
dell'Ariosto,    V  As^iuoìo   del    Cecclii,    \h\  Mandrar/ola,    ed 
alcune   altre  poche,  si    noter-à  quanta  differenza  vi  è  tra  i 
caratteri  in  esse  dipinti  e   quelli   delle   altre   commedie.  Il 
vecchio  sciocco,  burlato  dalla   moglie,   menato  pel  naso  dai 
figli,  dai  servi,  è  comunissimo^  ma  nessuno  però  ha  saputo 
trarre  da  questo  carattere  un  personaggio  così  vivo  e    natu- 
rale come  il  riesser  Nicia  del  Machiavelli.   Questo  M.   Nicla* 
non   rassomiglia  affatto  al   Calandro  del   Bibbiena,  ed  agli 
altri  delle  altre  commedie,  le  cui  sciocchezze  anziché  farci 
ridere  ci  fanno  piuttosto  compassione ,    perchè    la  loro    im- 
becillità è  portata  a  tal  segno,  che  sembra  piuttosto  infer- 
mità. M.  Nicla  invece  è  un  dottore,  che,  pieno  e  gonfio  di 
questo  titolo,  si  crede  veramente  d'essere  un  grand' uomo 
mal  conosciuto  e  mal  apprezzato   dai   suoi    concittadini,    e 
perciò  la  sua  sciocchezza  è  veramente  ridicola  e  comica.   «In 
questa  terra,  dice  egli,  (')  non  e'  è  se  non  cacastecchi;  non 
ci  si  apprezza  virtù  alcuna.  Io  ne  so  ragionare,  che  ho  cacato 
le  curatelle  per  imparare  due  liac,  e  se  io  ne  avessi  a  vivere, 
io  starei  fresco,   ti   so  dire».    Egli  crede  d'aver  viaggiato 
molto,  d* esser  stato  molto  randagio,  perchè  non  si  fece  mai 
la  fiera  a  Prato  eh'  e'   non  v'  andasse,  e  non  e'  è  castello 
all'  intorno  ove   non  sia  stato,   e  perchè  oltre  a  ciò   è  arri- 
vato nientedimeno  che  a  Pisa  ed  a  Livorno,   e  ha  visto  il 
mare,  ove  ìion  c'è  se  non  acqua,  acqua,  acqua.  Quando 
Ligurie  gli  parla  della  scienza  di  Callimaco,  risponde:  della 
scienza,   ti  dirò  ben,   come  io   gli   parli,  s'egli  è  uomo  di 
dottrina,  porche  a  me  non  venderà  egli  vesciche.   E  quando 
s'incontra  con  Callimaco  ei  lo  saluta  in  Ialino:  Bona  dies, 
domine  niajister;  ed  allorché  costui  gli  i)arla  della  malattia 
della  sua  donna,  franmiezzando  il  suo  discorso  con   citazioni 
latine,    esclama:   «  Oh!  uh,  potta  di  S.    Puccio.   Costui   mi 
raffinisce  tra  le  mini.  Guarda  come  r  i;^ii»na  bone  di  queste 

(•)   Alt.    II.   se.   3.' 
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cose!  Egli  è  il  più  degno  uomo  che  si  possa  trovare  ».  Sicché 
da  uUimo  si  rimette  tutto  nelle  sue  mani,  pronto  a  fargli 
onore  di  tutto,  perchè  ha  più  fede  in  lui  che  gli  Ungheri 
nelle  spade.  Il  Machiavelli  poi  ha  colto  benissimo  la  nota 
specilìca  degli  sciocchi  presuntuosi,  che  non  hanno  né  opi- 
nioni, né  passioni  proprie,  e  si  lasciano  guidare  dall' altrui 
autorità.  A  M.  Nicla  non  garba  punto  il  rimedio  proposto 
da  Callimaco  per  guarire  la  moglie,  e  non  vuol  farne  nulla; 
ma  quel  furbo  di  Callimaco,  che  conosceva  a  fondo  il  suo 
uomo:  «  Che  dite  voi,  dottore?  Io  non  v'  ho  per  savio,  come 
io  credetti.  Sì^  che  voi  dubitate  di  far  quello  che  ha  fatto  il 
re  di  Francia,  e  tanti  signori  quanti  sono  là?  ».  A  tanto 
argomento  non  ha  che  rispondere  M.  Nicla,  ma  cede  subito: 
€  Io  son  contento,  dice  egli,  poi  che  tu  dì'  che  re  e  principi  e 
signori  hanno  tenuto  questo  modo  ». 

Un  altro  lato  debole  di  Messer  Nicia,  è  la  paura;  gli 
Otto  sono  il  suo  spauracchio,  il  suo  incubo.  «È  caso  da  Otto; 
io  non  ci  voglio  capitare  sotto  male.  Che  non  si  sappia,  per 
amor  degli  Otto  »  esclama  egli  spesso,  raccomandandosi. 
Egli  è  il  tipo  di  quei  vecchi  sciocchi  fiorentini  che  andavano 
a  tutti  i  mortorii,  a  tutte  le  ragunate  di  mogliazzo,  e  stavano 
tutto  il  di  in  sulla  panca  del  Proconsolo  a  donzellarsi. 

Pieni  di  naturalezza  e  di  verità  sono  anche  gli  altri 
caratteri  della  Mandragola,  e  sopratutto  fra  Timoteo,  che 
come  il  Tartufo,  e  il  Misantropo  del  Molière,  sarà  sempre 
ammirato  e  durerà,  fin  che  duri  il  senso  dell'arte.  In  generale 
si  può  dunque  dire  che  i  caratteri  meglio  dipinti,  e  più  veri 
nelle  commedie  italiane  del  500  sono  quelli,  che  eran  tratti 
dalla  vita  reale  del  tempo,  e  quindi  non  potevano  essere 
imitati  (lai  latini,  quali,  ad  esempio,  frati,  pedanti,  scolari, 
professori   ec. 

Il  Pedante  dovea  essere  un  tipo  comunissimo  in  tempi 
di  tanta  coltura  classica ,  e  noi  lo  ritroviamo  fin  dalle 
prime  commedie,  nel  Fessenio  della  Calandria .  Esso  ci 
vien   dipinto   con  tutte  le  sue  ridicoli  pretensioni  letterarie 
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e  con  tutti  i  suoi  vizii.  Il  pedante  parla  sempre  con  gra-  ^' 
vita,  quasi  sempre  latino,  ovvero  in  un  italiano  latinizzato; 
pieno  sempre  di  citazioni  di  autori  classici,  il  suo  slatiniz- 
zare lo  rendeva  venerabile  agli  sciocchi,  e  l'apparente  sua 
rigidità  gli  concedeva  l'entrata  nelle  famiglie.  Però  egli  era 
fatto  segno  alle  beffe  dei  servi,  le  quali  spesso  oltrepassavano 
anche  troppo  il  segno,  come  nel  Candelaio  di  Giordano 
Bruno,  ove  il  povero  Manfurio  è  trattato  in  modo  assai 
barbaro.  A  dare  un'idea  del  modo  come  questo  carattere  del 
pedante  veniva  rappresentato  sulle  scene,  e  delle  beffe  che  gli 
facevano,  riferirò  una  scena  del  Marescalco  dell'  Aretino. 
(Att.  II. °  se.  1.*  e  2.^). 

Faggio.  Io  vorrei  trovare  qualche  barbagianni  ed  attaccargli 
dietro  questi  scoppi  di  carta. 

B,agas!ZO.  Io  ti  vo'  servire;  vedi  tu  quel  pecorone  che  passeggia  colà. 

Fag.  Veggiolo  che  impara  a  gire  di  portante. 

Hag.  Egli  è  quello  che  insegna  il  pater  ai  puttini.  Io  lo  terrò 
a  bada,  e  tu  intanto  vieni  via,  et  appicatogli  gli  scop- 
pietti, dà  fuoco  alla  girandola. 

Fag.  Ah!  Ah!  non  mi  potea  imbattere  meglio  che  a  questo  sorbi 
brodo,  a  questo  pappafava,  a  questo  trangugia  lasagne  ». 

Il  ragazzo  con  mille  storie  ed  adulazioni  tiene  a  bada  il 
Pedante,  il  quale  se  ne  va  in  solluchero  in  sentirsi  dare  di 
Signoria;  ma  quando  il  Paggio  appicca  fuoco  agli  scoppietti, 
incomincia  a  gridare: 

Fed.  A  questa  guisa,  a  questa  foggia,  a  questo  modo  si  trattano  i 
preclari  disciplinatori  de  le  philosophice  scuole?  .  .  .  .Un 
cinedulo,,  un  presuntuoso  capestrulo  osa  irritare  i  gravis- 
simi precettori  delle  grammaticali  discipline? 

Fag.  Maestro,  le  son  burle  che  si  usano  e  non  importano. 

Fed.  Non  importano?  elle  son  di  tanto  momento  in  un  mio  pari, 
che  il  Signore  non  le  terrà  per  frivole,  ho!  ho!  adiuro. 

Rag.  Non  vi  corrucciate. 

Fed.  I  primi  moti  non  sunt  in  potestate  nostra,  perchè  ira  im- 
pedit  animum.  Or  vatti    con  Dio,  ragazzo,   che    vogho 
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ire  a  darne  una  querela  a  sua  excellentia,  e  poi  ti  giuro 
per  la  maestà  della  toga,  per  la  reputazione  del  grado, 
e  per  la  gravità  della  scienzia,  che  gli  darò  tante  ver- 
berature,  gliene  darò  tante 

Rag.  Non,  di  gratia. 

Ped.  Non? 

Eag.  Temperatevi. 

Ped.  Non  possa  io  finire  di   leggere  la  Buccolica  ai  miei    disci- 
puli,  se  ora  non  vado;  doDiinus  providebit. 

I  caratteri  comici  dei  latini  non  offrivano  in  vei'o  molta 
varietà,  e  basta  uno  sguardo  ad  abbracciarli  tutti.  Veggonsi 
sempre  o  quasi  sempre,  apparire  sulle  scene  i  medesimi  perso- 
naggi^ cioè  padri  0 troppo  severi  o  troppo  condiscendenti:  mariti 
imbecilli, che  hanno  sposata  la  dote  e  lasciansi  quindi  governar 
dalle  mogli:  madri  di  famiglia  o  tenere  e  ragionevoli,  o  borbot- 
tone e  superbe,  e  che  rinfacciano  ai  mariti  le  sostanze  che  loro 
recarono  in  dote:  figli  di  famiglia  scapestrati  e  dissoluti,  per- 
duti dietro  l'amore  di  qualche  cortigiana,  ma  alle  volte  di 
buona  indole,  sinceri  e  capaci  di  un  vero  amore  in  un  com- 
mercio dapprima  illegittimo:  le  loro  belle  o  già  interamente 
corrotte,  vane,  scaltrite  ed  interessate,  ovvero  tuttavia  capaci 
di  nobili  sensi:  schiavi  astutissimi,  grandi  maestri  d' inganni 
e  di  malizie,  che  danno  mano  ai  loro  padroncini  per  mettere 
in  mezzo  i  loro  genitori,  e  mungnerne  denaro  dalle  scar- 
selle con  ogni  sorta  di  strattagemmi:  parasiti,  mangiatori 
fierissimi,  uornini  giovialorìi  e  motteggevoli,  che  rallegrano  i 
grandi  colle  loro  facezie  tra  le  mense,  e  che  avendo  determi- 
nato nella  loro  vita  di  mangiare  e  bere  senza  lavorare,  per 
un  pranzo  s'acconciano  a  rendere  qualsivoglia  servigio:  soldati 
smargiassi,  che  si  vantano  d'avere  ucciso  mezzo  mondo,  e 
sono  più  paurosi  de'  conigli,  e  quasi  sempre  messi  nel  sacco 
da  accorti  scMavi  (')  e  da  ultimo  infami  ruffiani,  che  s'avvan- 


(*)  Monandro   in  un   solo  verso   ci  ha  dato  il  ritratto  del  suo 
Stratofiinc   n^l  Sr/c-wvtoS  —  -/v/.y'  '^zv  Ofii;,  h  fJz  Szùiai  ^pve?. 
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taggiano  delie  folli  passioni  dei  giovani  per  tirar  acqua  al 
loro  mulino,  e  non  ascoltano  che  il  loro  proprio  interesse. 
Eccoli  quasi  tutti  indicati  in  questi  versi  di  Ovidio: 

Dum  fallax  servus,  darus  pater,  improba  leua 
Vivent,  dum  meretrix  blanda,  Menaudros  erit.  (^) 

Questi  caratteri  noi  li  ritroviamo  tutti  nella  commedia 
italiana,  ma  alcuni  di  essi,  quali  i  padri  di  famiglia  e  i  gio- 
vani, sebbene  nel  fondo  siano  gli  stessi  che  nelle  commedie 
latine,  pure  nelle  apparenze  esterne  hanno  prese  fattezze  del 
lutto  m(jderne,  e  nei  Fazii,  nei  Crisobuli,  nei^Foresi  ec.  noi 
riconosciamo  facilmente  il  severo  ed  economo  mercatante  fio- 
rentino, 0  il  professore  delle  Università  di  quel  tempo,  come 
nei  Claudii,  nei  Federighi,  nei  Cammilli  e  negli  altri  giovani 
ritroviamo  l'allegro  e  scapato  scolare  delle  Università  di  Pa- 
dova, di  Bologna,  di  Pisa,  che  durante  tutto  l'anno,  lasciati 
da  un  canto  i  libri,  o  meglio  postili  al  Monte,  non  pensa  che 
a  sollazzarsi  ed  a  cercar  modo  di  far  quattrini,  per  soddisfare 
a'  suoi  desidei'ii,  leffandosi-di  tutto  e  di  tutti.  I  personaggi 
sono  sempre  gli  stessi  della  commedia  latina,  ma  hanno 
mutato  abito. 

La  donna  che  in  casa  fa  da  padrona  assoluta,  e  domina 
sul  marito,  perchè  ha  portata  molta  dote,  è  assai  comu- 
ne nelle  commedie  latine;  ma  ecco  come  questo  carattere 
ci  vien  dipinto,  con  forme  del  tempo,  dall'Aretino  nel  suo 
Ipocrito: 

«  Non  è  pila  d'acqua  santa,  che  ella  non  intorbidi  con  le 
dita,  nò  predella  d' altare  che  non  logori  culle  ginocchia,  ne  figura 
di  santo  che  non  istracchi  con  le  raccomandazioni.  Tutte  le  messe 
fiuta,  tutti  i  monasteri  visita,  e  tutti  i  conventi  scopa;  nò  passa 
per  la  strada  persona  che  non  s'affermi  con  essa;  se  incontra  un 
soldato  domanda  ciò  che  si  dice  della  guerra;  se  un  fanciullo, 
esclama:  quante  sculacciate  e  quanti  baci  ti  ho  dati;  s'una  bambina, 

(')  OviD.  Am.  I,  XV,  17. 
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dicele:  tua  madre  ed  io  siam  carne  ed  unghia:  insegna  al  chierico 
la  voce  da  rispondere  al  prete,  al  villano  il  modo  di  seminare  i 
cavoli,  a  lo  speziale  di  pestare  il  pepe,  a  la  vedova  d'orare  per 
lo  marito  »  (*). 

Chi  fa  i  fatti  suoi,  dice  ella,  non  s'imbratta  le  mani;  io  per 
me  non  son  di  quelle  infingarde  che  si  stanno  belle  in  banca, 
comandando  alle  serve  eoa  voce  imperialesca,  ma  faccio  da 
me,  vado  da  me,  e  dico  che  da  me  faccio  e  da  me  vado, 
perocché  chi  non  sa  che  il  fuoco  dell'amore  che  porta  a  la 
roba  la  padrona,  coce  la  carne  del  pignato,  rifa  e'  letti, 
spazza  la  sala,  assetta  le  masserizie^  risparagna  le  cose,  e 
guarda  la  casa?  Il  marito  per  lei  non  conta  nulla,  e  non  si 
contenta  solo  di  rimproverarlo  e  dirgliene  d'ogai  sorta,  ma  lo 
picchia  senza  tante  cerimonie. 

Altri  caratteri  però,  a  cagione  delle  mutate  condizioni 
dei  tempi  e  dei  costumi,  hanno  dovuto  soffrire  trasforma- 
zioni alquanto  più  notevoli.  Le  donne  amate  nelle  commedie 
latine  sono  sempre  cortigiane,  e  quindi  la  parte  della  lena  è 
sostenuta  sempre  da  una  donna  depravata,  vecchia  meretrice, 
la  quale  per  la  avanzata  età  non  potendo  esercitare  il  suo 
mestiere,  si  fa  guida  e  maestra  a  quelle  che  incominciano  il 
loro  tirocinio.  Questa  parte  non  avea  però  molta  importanza 
nella  commedia  latina,  perchè  un  giovane  che  avesse  avuto 
denari  non  avea  bisogno  d' intermediarli  per  giungere  al  suo 
scopo.  Il  bisogno  d'intermediarli  si  faceva  sentire  assai  più 
nella  commedia  italiana,  ove  le  donne,  sia  fanciulle  sia  ma- 
ritate, erano  sempre  di  condizione  civile,  libere  e  non  schiave; 
quindi  era  necessaria  una  persona  die  intromettendosi  nella 
famiglia  inducesse  le  giovani  a  secondare  i  desiderii  dei 
loro  amanti.  Perciò  V improhalaena  delle  nostre  commedie 
corrisponde  perfettamente  al  suo  nome  di  mezzana',  essa 
è  per  solito  una  falsa  di  vota,  una  pinzochera,  che  copre  col 
manto  della  religione  le  sue  male  opere  e  ragiona  di  santi  e 

(')  Aret.  Ipocrita.  II,  8. 
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madonne,  trattando  faccende  tiitt' altro  che  oneste  .  Queste 
donne  formavano  quasi  una  speciale  confraternita,  avevano 
propria  regola,  portavano  abito  particolare  di  colore  scuro 
0  bigio,  simili  forse  a  quelle  che  oggi  chiamansi  monache  di 
casa.  'SqW Assiuolo  del  Cocchi  vi  è  una  Mona  Verdiana 
pinzochera  bigia,  che  andava  per  le  chiese  con  una  filza 
lunga  di  pater  nostri,  biasciando  sempre  pissi  pissi^  una  spi- 
golistra  picchiapetto,  che  pareva  il  santusse,  che  faceva  le 
gite  ai  martiri  ed  altre  devozioni  e  con  questi  mezzi  andava 
tentando  nella  fede  le  donne  oneste  . 

Questa  modificazione  nel  carattere  della  ruffiana  appare 
chiarissima  neW fyocrilo  dell'Aretino.  Gemma,  vecchia  ruf- 
fiana^ entra  in  scena  lamentandosi  e  rammaricandosi  di  non 
esser  morta  prima,  giacché  ora  i  colli  torti  le  hanno  tolto  il 
mestiere.  Treccio,  servo  del  giovane  Zeffiro  innamorato, 
ricorre  a  lei  per  conto  del  suo  padrone,  ma  ella  risponde; 

Geììi.  Questi  cenci  ti  rispondano  che  non  è  piìi  quel  tempo. 

Troc.  Si  dice  pure  che  tu  sei  la  governatrice  di  tutte . 

Gem.  Era  già. 

Troc.  E  chi  ti  ha  furato  l' esser  uè  ancora? 

Gem.  Nou  te  l'ho  io  detto?  i  colH  torti. 

Troc.  Ribaldoni. 

Gem.  Fratello,  egli  interviene  a  me,  come  a  quegli  che  tanto  ar- 
ricchiscono, quando  fanno  un'  arte  buona  soH,  dando  poi 
giuso  tosto  che  gl'invidiosi  ci  moltiplicauo.  Dico  che 
neir  avvedersi  gli  scribi  ed  i  sacerdoti,  che  il  ruffianeggiare 
era  una  mercatauzìa  muta,  ed  uno  utile  che  potea  far  le  fica 
all'onore,  si  diedero  a  cotal  traffico  senza  uua  vergogna 
al  mondo.  Onde  io  ne  cominciai  a  divenire  da  badessa 
conversa,  seguitandogli  di  mano  in  mano  pedagoghi  e 
cortigiani,  e  di  qui  nasce  i  favoreggiamenti  che  mantengono 
coloro  nelle  case  e  costoro  in  su  le  gale.  Ma  pur  benché  e 
le  ciurme  predette  e  le  domestiche  in  le  case,  come  saria 
il  barbiere,  il  sarto,  il  compare  e  la  comare  m'  avessiuo 
scemato  il  guadagno,  ci  si  potea  quasi  stare  ed  io  anche  ci 
saria  bello  che  stata,   se  gli   non    isputa-in-sagrato  non 
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veuivauo  a  lupeggiarsi  per  simil  via  ogni  mia  sostanza: 
sicché  attaccati  a  loro,  se  vuoi  che  i  disegni  ti  rieschino  e 
non  a  me.  (Atto   1.  se.  VII) 

Tutte  le  qualità  particolari  eli  questo  carattere  sono 
compendiate  dal  Machiavelli  in  poche  parole  nella  sua  Com- 
media in  versi  (  Att.  II.°  se.  V  ).  Il  giovane  Cammillo  do- 
manda al  parasita  Saturio  : 

Dimmi,  la  messaggiera  quante  parti 
Ricerca? 

E  quegli   risponde: 

Quante  ne  ha  la  mia  vicina. 
D'abito  e  d'anni  grave  vuol  parere; 
Sia  fedele  e  segreta,  abbia  il  devoto. 
Sia  a  rispondere  acuta,  impronta  al  dire, 
Simulatrice,  faceta  ed  astuta, 
E  migliore  è  quaut'  è  men  conosciuta. 

Con  assai  maggiori  particolari  ce  la  descrive  F  Aretino  nel 
prologo  del  Marescalco. 

Se  fossi  una  ruffiana,  con  riverenza  parlando,  io  mi  vestirei 
di  bigio,  e  discinta  e  scalza  con  due  candele  in  mano,  masticando 
paternostri  ed  infilzando  avemarie,  dopo  l'aver  fiutate  tutte  le 
chiese,  spierei  che  '1  Messere  non  fosse  in  casa,  e  comparsa  alla 
porta  di  Madonna,  la  percoterei  pian  piano ,  ed  impetrato  udienza , 
prima  che  io  venissi  al  quia,  le  conterei  i  miei  afi"anni,  i  miei 
digiuni  e  le  mie  orazioni,  e  poi  con  mille  novellette  rallegratola,  le 
entrerei  nella  sua  bellezza,  che  tutte  gongolano  nell'udir  lodare  i 
loro  begli  occhi,  le  lor  belle  mani,  e  la  lor  gentile  aria,  e  facendo 
le  meraviglie  del  riso,  della  favella,  della  rossezza  delle  labbra,  e 
della  candidezza  dei  denti,  sguainata  fuori  un'esclamazione,  direi: 
Oh!  Madonna,  tutte  le  belle  d'Italia  non  sarebbero  degne  di  scal- 
zare un  pelo  alle  vostre  ciglia,  e  tosto  che  io  l'avessi  vinta  con  le 
armi  delle  sue  lodi,  sospirando  le  direi:  la  vostra  grazia  ha  mal 
concio  il  piìi  ricco  di  questa  città,  ed  in  un  tempo  le  pianterei  una 
letterina  in  mano,  e  non  mi  mancarebbono  scuse,  cogliendomici  il 
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suo  marito.  E  forse  li  saprei  dire  altro  che  lino  da  filare,  ed  uova 
da  covare  ». 

Notevole  poi  è  la  scena  S.''  At.  IV. "^  della  Cortigiana 
in  cui  una  di  queste  pinzochere  tenta  una  certa  Togna,  intra- 
mezzando le  sue  poco  oneste  esortazioni  con  Ave  Maria,  e 
Pater  noster. 

Nella  Pinzochera  del  Lasca  così  parla  una  Madonna 
Antonia: 

Uh!  uh!  Signore  quanto  son  grandi  le  fatiche  e  gli  affanni  di 
questo  mondo !'Messer  Domenedio,  aiutateci  voi,  e  massimamente 
per  una  mia  pari,  vedova,  sola,  abbandonata  da  ognuno.  Naffe  !  io 
non  so,  se  io  mi  ci  volessi  esser  mai  nata  ;  pure  la  fidanza  che  io 
ho  nel  Salvatore,  i  digiuni  e  le  mie  orazioni  mi  danno  buona  spe- 
ranza, se  non  di  quìi,  di  là  avere  almeno  da  riposarmi.  Ma  dovendo 
e  volendo  vivere  infin  che  piace  al  cielo,  e  non  avendo  V  entrata 
mia,  che  fu  già  larga  e  buona,  più  rendita,  sono  sforzata  indu- 
striarmi, e  lavorando  ed  accomodando  or  questi  or  quelli  nei  loro 
bisogni,  guadagnarmi  il  vitto,  come  oggi  con  Giannino  far  mi 
conviene,  il  quale  mi  ha  promesso  di  dar  tanta  moneta,  che  io  ne 
starò  bene  parecchi  giorni,  e  così  audrò  facendo  tanto  eh'  io  mi 
morrò  (^). 

11  servo  è  nella  commedia  latina  uno  dei  caratteri  più 
svolti  e  più  importanti:  è  quello  che  sta  sempre  sulla  scena 
ed  anima  tutto  V  intrigo.  Esso  vi  è  posto  come  ausiliare  del 
giovane  padrone,  e  tutta  la  sua  furberia,  tutto  il  suo  spirito  son 
diretti  a  far  trionfare  gli  amori  di  quello.  E  noto  come  Tamorc 
dei  giovani  in  lotta  con  l'autorità  dei  padri  e  la  soverchia 
parsimonia  di  costoro  hanno  dato  importanza  alla  parte  del 
servo  nella  commedia  latina.  Per  le  stesse  ragioni  questo  carat- 
tere ha  una  parte  principalissima  nella  italiana.  Però  non 
ha  fra  noi  la  stessa  naturalezza  e  verità,  che  avea  sulle  scene 
latine,  perchè  il  servo  moderno  e  assai  diverso  dairautico. 
L' antico  er^a  uno  schiavo,  nato  nel  servaggio,  abbandonato 

(')   Att.  3.°,  se.  1.*. 


^' 


—  120  — 

per  tutta  la  vita  al  capriccioso  volere  d'un  padrone;  era  come 
una  macchina,  era  considerato  come  cosa  dei  suo  signore,  che 
poteva  bastonarlo,  infliggergli  i  più  duri  gastighi  e  perfino 
ucciderlo:  era,  come  dice  Plauto,  verherea  statua,  e  con- 
tro questa  condizione  lo  schiavo  non  pensava  neppure  a  resi- 
stere: portava  il  suo  fardello  con  una  specie  di  stoicismo  non 
curante  —  Hahendum  et  ferundum  hoc  onus  ^st  cum  la- 
bore, dice  Sosia  wqW Amfitrione;  ed  al  padrone  che  lo  mi- 
naccia dice: 

Tuus  sum 

Prolude  ut  commodum  ^st,  et  hibet,  qiddque  facias. 
In  quelle  due  parole  tuus  sum  vi  è  qualche  cosa  dì  amaro 
per  noi  altri  moderni:  vi  è  l'uomo  che  si  riconosce  cosa  e 
proprietà  di  un  altro.  Perciò  la  corruzione  degli  schiavi,  i 
loro  vizii,  la  loro  sfrontatezza  e  malvagità  non  ci  fanno  alcuna 
brutta  impressione,  sono  una  necessità  della  loro  condizione;  ad 
un  uomo,  che  la  società  avea  privato  di  tutti  i  diritti,  si  può 
perdonare  il  credere  di  non  aver  obblighi  verso  di  essa.  Il 
servo  antico  era  quasi  in  istato  di  guerra  col  suo  oppressore, 
e  l'astuzia  diveniva  1'  arme  sua  naturale. 

Ma  il  servo  dei  nostri  giorni  ha  invece  scelto  liberamente 
la  sua  condizione;  egli  presta  il  suo  servizio  ad  un  altro  me- 
diante pagamento^  e  per  un  tempo  determinabile  solo  dalla  sua 
volontà;  egli  è  un  uomo  libero  ed  eguale  al  padrone.  Ora  la 
commedia  italiana  non  ci  rappresenta  il  servo  quale  è  nella  vita 
moderna,  ma  riproduce  perfettamente  il  servo  antico;  e  il  suo 
carattere  non  può  non  recarci  disgusto,  perchè  i  suoi  vizii,  la 
sua  depravazione,  non  hanno  più  alcuna  scusa:  i  Davi,  i  Siri, 
i  Tranioni  ricompariscono  sulla  scena  italiana,  emancipati 
senza  dubbio,  ma  perfettamente  simili  agli  antichi.  Essi  con- 
servano il  loro  ufficio  di  amici  della  gioventù  e  sono  sempre 
la  provvidenza  pei  tìgli  prodighi,  maestri  di  menzogne  ed 
astuzie  (*),  se  non  che  si  dà  loro  una  maschera  più  bella  e 

(')  Come  i  nostri  autori  comici  nel  dipingere  il  carattere  del 
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tutti  i  doni  amabili  dello  ingegno  arguto.  Il  servo  delle  com- 
medie italiane  più  depravato,  più  furbo  che  quello  delle 
latine,  si  compiace  nel  confessare  con  una  sorta  d'esage- 
razione i  suoi  appetiti  sensuali  e  la  sua  poca  coscienza,  ed  è 
assai  più  intelligente  e  più  spiritoso.  Si  direbbe  che  i  nostri 
comici  avessero  voluto  rappresentare  in  questo  cai'attere  il 
tipo  del  popolo  italiano  del  500  il  quale,  soggetto  a  genti 
di  lui  più  ignoranti  e  più  rozze,  le  primeggia  tuttavia  per 
superiorità  d'ingegno. 

Vien  poi  il  carattere  del  parasita.  11  parassitismo  era  in 
Atene  una  specie  di  professione;  né  è  certamente  finzione  poe- 
tica, quando  si  rappresenta  il  j)arasita^  che  si  prepara  alla 
sua  opera,  che  studia  i  suoi  libri  di  facezie  ed  aneddoti. 
Dapprima  i  parasiti  erano  una  specie  d' istituzione  religiosa, 
erano  cioè  persone  che  aveano  dritto  di  partecipare  alle 
vivande  otferte  nei  sacrifizi  divini.  Più  tardi  però  i  ricchi 
cittadini  vollero  avere  anch'essi  come  gli  Dei,  i  loro  parasiti 
e  si  circondarono  di  vili  adulatori.  Questi  parasiti  ci  vengono 
dipinti   nelle  commedie  latine   sempre  sui    mercnti  e  sulle 

servo  avessero  soraitre  davanti  a  loro  i  servi  Jcllo  commedie  di  Plauto 
e  Terenzio  si  rivela  chiaro  dalla  scciia  1.'  atto  3.*'  della  Lena. 
Corhólo  Or  l'astuzia 

Bisogueria  d'  nn  servo,  quale  fingere 
Ho  veduto  talor  nelle  commedie, 
Che  questa  somma  con  fraudo  e  fallacia 
Sapesse  dal  bort>el  del  vecchio  mungere. 
Deh!  se  ben  io  non  son  Davo,  né  Sosia, 
Se  ben  non  nacqui  fra  Goti    nò  in  Siria, 
Non  ho  in  qiiesta  testaccia  anch'io  malizia? 
Non  saprò  ordire  un  giunto  anch'io,  eh' a  tessere 
Abbia  fortuna  poi,  la  qual  propizia 
(  Come  si  dice  )  a  gli  audaci  suol  essere? 
Ma  che  farò?  Che  cou  un  vecchio  credulo 
Non  ho  a  far,  qual  a  suo  modo  Terenzio 
0  Plauto,  suol  Cremete  o  Simon  fingere  ^ 
Ma  quanto  egli  ò  più  cauto,  maggior  gloria 
Non  è  la  mia  s'io  lo  i»iglio  alla  trappola? 
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piazze  informandosi  dove  si  tenesse  un  lauto  pranzo,  e  fiutanti, 
come  cani,  1'  odore  di  una  buona  cucina.  In  Roma  l'esistenza 
del  parasita  era  legata  necessariamente  a  quella  del  patri- 
ziato; dal  momento  che  favvi  un  cliente  od  un  patrono,  dal 
momento  che  il  congiariiim  e  la  sportula  aveano  stabilito 
tra  essi  necessarie  relazioni,  dovè  nascere  il  parasita  roma- 
no. Nella  commedia  latina  però  questo  carattere  avea  già 
incominciato  a  modificarsi  alquanto  rispetto  alla  commedia 
greca;  giacché  in  alcune  non  è  più  un  semplice  adulatore, 
ma  un  servitore  utde:  i  padroni  non  regalavano  più  per 
essere  adulati,  ma  anche  per  essere  serviti:  il  parasita  in- 
somma diventò  più  particolarmente  un  ausiliario  dei  giovani 
amanti,  più  intelligente  e  meno  abbietto  dello  schiavo. 

Sotto  quest'  ultimo  aspetto  è  riprodotto  nella  commedia 
italiana,  ove  per  solito  dell'antico  parasita  non  ha  altro  che 
il  nome.  Quello  che  distingueva  l'antico  parasita  era  la  sua 
ghiottornia,  il  suo  grande  appetito;  ora  nella  commedia  ita- 
liana non  lo  vediamo  quasi  mai  andare  in  cerca  di  pranzi, 
salvo  tuttavia  in  alcune  commedie  dove  è  copiato  fedelmente 
dai  latini^  come  nei  Simillimi  del  Trissino,  nei  Lucidi  del 
Firenzuola,  e  nei  Suppositi  dell'Ariosto.  In  quest'ultima 
ritroviamo  riprodotto  uno  scherzo  che  è  nei  Menecmi,  sul 
grande  appetito  dei  parasiti,  ma  l'Ariosto  1'  ha  reso  assai  più 
comico.  Nella  commedia  latina  il  servo  Cilindro  domanda 
alla  sua  padrona  quanti  sieno  i  convitati,  e  quella  risponde; 
Menecmo^  io,  ed  il  parasita.  Allora  Cilindro  soggiunge: 

Jam  iste  sunt  decem, 
Nani  parasitus  octo  munus  hominum  facile  fungitur. 

Nei  Suppositi  (I,  3)  il  servo  Dulippo  dice  a  Pasifilo 
parasita: 

A  cercar  vengo  uno  che  desini 
Col  mio  padrone,  il  quale  è  solo  in  tavola. 

E  Pasifilo: 
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Non  ir  più  innanzi;  ove  avrai  tu  il  più  idoneo? 
Dui.  Non  lio  commissione  di  menargliene 

Tanti. 
Pas.  Che  tanti?  verrò  solo,  menami 

Solo. 
Bui  Che  sol?  che  sempre  nello  stomaco 

Hai  due  lupi  affamati. 

Un  altro  carattere  della  coni  media  latina  assai  frequen- 
temente riprodotto  nella  comnje.lia  italiana,  è  il  milcs  glorio- 
sus,  il  bravo.  Questo  carattere  nel  teatro  latino  era  il  meno 
felice  di  tutti.  La  fantasia  di  1  Manto  ha  saputo  renderlo,  è 
vero,  estremamente  ridicolo,  e  la  ^l'azia  poetica  di  Terenzio 
ci  fa  dimenticare  che  leggendo  V  Eumico  wA  c\  divertiamo 
meno  di  Trasone  che  della  c"rti.':iana  e  del  par.nsita,  che  lo 
mettono  in  mezzo;  ma  le  piacevolezze  eccessive  dU' uno  e 
l'indeterminatezza  dell'altro,  privano  del  pari  che  nessun 
mUes  fjloriosus  era  davanti  .-^gli  occhi  di  Plauto  e  Terenzio. 
Quando  essi  mettevano  in  scena  padri,  amanti,  artigiane, 
parasi li^  le  loro  proprie  osservazir^ni  venivano  ad  aggiungersi 
a  quelle  dei  poeti  ch'essi  imitavano,  e  così  accoppiavano  i 
costumi  romani  ai  costumi  gr^ri  dei  loro  modelli;  ma  ai 
tempi  loro  il  miles  gloriosus  era  il  personaggio  più  strano  e 
meno  naturale  che  esistesse  in  llornn,  ove  il  coraggio  era 
vero  e  naturale,  e  dove  un  f^iiso  bravo  non  avrebbe  potuto 
arrischiare  il  racconto  delle  sue  vittorie  immaginarie,  senza 
che  le  vere  vittorie  del  soldato  romano  non  venissero  a  sma- 
schcrai'c  e  distruggere  tutte  le  sue  finzioni.  Ma  nell'Italia 
del  500,  come  in  Grecia  dopo  di  Alessandro,  ogni  virtù 
militare  era  spenta:  le  armi  erano  in  mano  di  genti  merce- 
narie, di  compagnie  di  ventura,  e  l'istituzione  di  queste  com- 
pagnie avea  rese  le  guerre  simili  a  (juelle  che  veggonsi  sul 
palco  scenico  d'un  teatro.  Grandi  eserciti  coml)attevano  dal 
sorgere  sino  al  tramontare  del  sole;  si  avea  una  grande 
vittoria,  si  prendevano  migliaia  di  prigionieri,  ma  nessun 
morto  riuKineva  sul  terreno.  11  coraggio  perciò  non  era  neces- 
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sario  per  un  soldato;  v'erano  degli  uomini  invecchiati  sui 
campi  di  battaglia,  e  che  aveano  acquistato  una  gran  rino- 
manza per  le  loro  opere  guerresche,  senza  essersi  mai  trovati 
in  faccia  ad  un  serio  pericolo.  Il  carattere  del  miles  glóriosus 
era  quindi  assai  naturale  e  verosimile;  ed  i  nostri  comici  nel 
dipingerlo  aveano  davanti  a  loro  i  boriosi  soldati  spagnuoli , 
che  aveano  occupati  la  maggior  parte  d' Italia  senza  incon- 
trare alcuna  seria  resistenza:  laonde  questo  tipo  comico  ebbe 
una  parte  importantissima  anche  nella  commedia  popolare, 
nella  commedia  dell'arte. 

Il  carattere  poi  dell'  Etèra,  o  della  cortigiana  colta  ed 
elegante,  non  si  ritrova  affatto  nella  commedia  italiana;  quelle 
poche  donne  di  partito  che  vi  compariscono,  sono  della  specie 
più  bassa  e  più  vile,  ed  hanno  nella  commedia  una  parte 
assai  secondaria.  Uno  dei  tristi  effetti  dell'imitazione  fu  la 
quasi  assoluta  mancanza  e  soppressione  deH^  ^oi^i^^  nella 
commedia.  Quelle  che  compariscono  sulla  scena,  o  sono  fan- 
tesche, 0  vecchie,  o  cortigiane,  ma  di  giovani  amanti  non  ve 
ne  è  alcuna.  Spessissimo,  anzi  quasi  sempre,  una  intera 
commedia  si  volge  intorno  ad  una  fanciulla,  che  gli  spet- 
tatori non  hanno  veduta,  né  vedranno  mai,  e  se  comparisce 
sulla  scena,  passa  senza  dir  parola,  e  solo  dalla  fante  o 
dall'  innamorato  sappiamo  1'  animo  suo.  Presso  i  romani  ciò 
avea  le  sue  ragioni  nelle  condizioni  di  quella  società;  ma 
negl'italiani  che  altra  ragione  ci  è  mai,  se  non  l'imitazione 
latina?  Ed  anche  per  questo,  come  per  altre  cose  si  è  notato, 
nelle  commedie  che  più  si  discostano  dalle  latine  troviamo 
avere  maggior  parte  l'elemento  femminile,  per  es.  nella  Sco- 
lastica, xiQÌV Assiuolo,  nella  Mandragola.  Solo  dopo  la  metà 
del  500,  quando  l' imitazione  spagnuola  incominciò  ad  aver 
luogo  nelle  commedie  italiane,  cominciamo  a  trovare  il  carat- 
tere delle  giovani  innamorate.  Nelle  commedie  degl' Intronati 
di  Siena  molto  spesso  ci  vengono  rappresentate  giovani  che 
spinte  dall'  amore  fuggono  dalla  casa  paterna  sotto  spoglie 
maschili.  Bellissimo  tra  gli  altri  è  il  carattere  della  Lelia  nel 
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Sacrificio  degV Intronati  o  fjU  ingannati .  E  una  giovane 
donna,  la  quale  prima  è  stata  amante  riamata  di  un  giovane 
Flaminio,  che  poi  si  è  dimenticato  di  lei,  ed  ama  altra  donna. 
La  povera  Lelia  non  ha  dimenticato  però  il  primo  amore,  e 
sentendo  come  suo  padre  vorrebbe  maritarla  ad  un  vecchio, 
fugge  dal  convento  e  sotto  le  vesti  di  paggio  si  mette  a 
servire  il  suo  antico  amante,  che  non  la  riconosce  punto,  e  la 
crede  veramente  un  giovane,  e  se  ne  serve  per  portare  am- 
basciate alla  sua  propria  amante.  L'autore  lungi  dal  fare  di 
questa  giovane  un  essere  pervertito,  senza  pudore,  o  anche 
un  ragazzo  impudente,  ardito  come  un  paggio,  le  ha  dato  le 
fattezze  verginali  d' un  orfana,  vittima  di  casi  avversi;  e 
ci  descrive  l' angoscie  del  suo  cuore  appassionato  in  modo  da 
trarre  da  questa  situazione,  alquanto  strana  veramente,  una 
sorgente  di  soavi  emozioni. 

Fondamento  principale  della  commedia  presa  ad  imitare 
dagl'italiani  era  l'amore. 

Fabula  iiicundi  nulla  est  sinc  amore  Menandri  (/) 
Nelle  commedie  latine  appena  se  ne  trova  una  o  due,  in  cui 
non  si  tratti  di  avventure  amorose.  Lo  stesso  è  per  la  com- 
media italiana  del  500:  però  non  era  amore  nel  senso  più 
nobile  della  parola,  ma  in  quello  sensuale  e  materiale.  Nelle 
relazioni  fra  l'uomo  e  la  donna,  tanto  nelle  commedie  latine 
quanto  nelle  italiane,  non  troviamo  né  la  galanteria  moderna, 
nò  il  rispetto  entusiastico  originato  dallo  spirito  cavallere- 
sco del  Medio-Evo.  Il  luro  amore  non  era  un  sentimento 
che  come  dice  il  Du  Morii,  crèait  le  cìiarnic  de  la  per- 
sonne,  qui  nourris^alt  une  éstime  reciproque,  qu  affer- 
missaif  la  sy,npatJiie  des  d/nes  et  qui  se  pcrpetuait  en 
pratiquant  enseuihle  les  devoirs,  et  en  f/oàlant  en  commun 
les  jouissances  de  la  faìnille;  ma  .era  del  tutto  fisico,  volut- 
tuoso. La  donna  per  ossi  ora  un  ossero  matorialo,  una  crea- 
tura bella  od  amabile,  destinata   dalla  natura  al  godimento 

(♦)    OviD.  Trist.  ir,   371. 
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dei  sensi  dell'  uomo,  onde  nelF  cimore  altro  non  cercavano  che 
appagare  il  loro  appetito  sensuale.  Questo  materialismo  e 
sensualismo  nell'  amore  ci  viene  espresso  nelle  commedie 
italiane  con  più  evidenza  e  più  cinismo  anche  che  nelle  latine; 
non  si  cerca  in  nessun  modo  di  velarlo,  ma  se  ne  parla 
come  fosse  cosa  naturalissima.  Il  soddisfacimento  dei  sen- 
suali piaceri  è  per  solilo  il  perno  intorno  a  cui  si  raggira 
tutto  r  interesse  delle  commedie  italiane:  è  il  particolare 
impulso  della  azione  comica.  Che  questa  licenza  fosse  una  ma- 
lattia generale,  lo  si  può  vedere  nelle  buone  come  nelle  cattive 
commedie,  in  quelle  scritte  pel  pubblico  coKo,  come  in  quelle 
per  la  plebe;  tutte  sono  eguali  in  ciò.  La  maggior  parte  dei 
comici  s'cusandosi  se  le  loro  comm.edie  hanno  oltrepassato  il 
limite  della  decenza,  dicono  che  a  voler  dipingere  i  costumi 
del  loro  tempo  era  necessario  che  tutte  le  parole  e  tutti  gli 
atti  fossero  indecenti.  ' 

Nelle  commedie  latine,  la  donna  amata  era  quasi  sem- 
pre una  schiava  o  un  etèra,  e  tutto  il  nodo  della  commedia 
stava  negli  intrighi  orditi  dal  servo  contro  il  vecchio  padro- 
ne, 0  contro  un  lenone^  per  far  sì  che  il  padroncino  riuscisse 
nel  suo  intento,  cioè  nel  possesso  della  bella.  La  vita  insocie- 
vole e  ritirata  delle  fanciulle  libere,  rendeva  impossibile  ogni 
pratica  amorosa  con  esse;  e  d'altra  parte  l'orgoglio  romano 
impediva  di  porre  sulla  scena  una  donna  hbera.  Plauto  in 
tutto  il  suo  teatro  non  ha  osato  mostrare  sulla  scena  che  una 
sola  fanciulla  libera,  mettendo  tutte  le  altre  nella  condizione 
speciale  di  fanciulle  esposte  fin  dalla  tenera  età,  perdute  per 
le  loro  famiglie,  lasciate  in  balia  d'ogni  vizio,  miseria  ed  in- 
felicità, ma  che  conservano  però  la  nobiltà  del  cuore;  tanto 
egli  temeva  di  profanare  quella  misteriosa  discrezione,  in 
cui  si  riparava  l'orgogho  e  la  castità  delle  donne  ben  nate. 
La  figlia  del  parasita  Saturione  nel  Persa  rappresenta  sola 
nelle  commedie  di  Plauto  la  giovane  romana  di  condizione 
libera:  ma  anche  qui  il  comico  latino  è  stato  molto  circo- 
spetto; egli  l'ha  scelta  in  uno  degli  ultimi  gradi  della 
società  libera,  e  s'è  ben  guardato  di  mostrarla  amante. 


—  127  - 

Che  se  qualche  volta  nelle  commedie  latine  si  tratta 
della  seduzione  d'una  donna  libera,  ciò  avea  luogo  perfun 
accidentale  incontro ,  ed  ordinariamente  nei  tumulti  delle 
feste  religiose  ove  si  conducevano  lo  fanciulle  por  devozione. 
Una  fanciulla  si  sperdeva  tra  la  folla,  incontrava  nell'oscu- 
rità un  giovane,  il  quale  riscaldato  drd  vino  Cj,  abusava 
dell'incontro,  e  senza  dichiarazioni,  senza  discorsi  superflui 
metteva  a  profitto  quel  momento,  e  la  f.inciulla  rientrando 
in  casa  diceva  d'essersi  smarrita.  Simile  avventura  forma 
il  fondo  di  parecchie  commedie  antiche.  .Vile  volte  invece 
la  schiava  o  etèra  amata  dal  giovane  si  scopriva  da  ultimo 
esser  figlia  d'  un  libero  cittadino,  ed  il'  matrimonio  suggellava 
quell'unione  stretta  da  prima  con  diverso  fine. 

Ma  salvo  questi  casi,  non  v'  ha  esempio  nelle  commedie 
antiche  d'un  intrigo  amoroso  con  una  fanciulla  libera.  Nei 
costumi  greci  quali  ci  vengono  rappresentati  dalle  commedie 
latine,  il  praticare  con  le  etère,  era  cosa  usuale,  dice  il 
MiUler  per  ogni  giovane  bene  stante  che  non  fosse  tenuto 
a  stecchetto  dal  padre:  e  con  queste  donne,  sempre  straniere 
o  libate,  più  0  meno  cnlte  e  di  modi  graziosi  fornite,  i  giovani 
che  avessero  facoltà  di  mantenerle,  stringevano  nodi  più  o 
meno  durevoli,  nei  quali  serbandosi  costanti  si  mostravano 
poco  disposti  a  tur  moglie,  tanto  più  che  le  figlie  legittime  dei 
cittadini  attici  erano  educate  strettamente  e  fornite  di  poca 
cultura.  Un  Ui\  fatto  però  non  si  riscontrava  più  nella  vita 
italiana  del  cinquecento.  Le  giovani  amanti  della  commedia 
italiana  sono  quasi  sempre  di  condizione  libera;  ed  anche 
(juaudo  i  comici  italiani  prendono  il  soggetto  dai  latini,  cam- 
biano sompre  la  condizioiin  delle  fanciulle,  per  es.  n<d  IVr- 

(')  Poisuusìt  nox,  amor,  viniun,  adolos-eiitia 
Adelph.  Alt.  Ili,  4." 

]ù^n  ire  iniariara  feoisso  filiao,  fatoor,  tuae . 
Cacreris  vigiliin  per  vinum  atqur»  imnul-^n  a-lologcontiao. 
AlLlL.  IV,    10." 
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chio  Amoroso  del  Gi annotti,  nella  Stiava  del  Cecchi,  nei 
Dissimili  dello  stesso,  ed  in  parecchie  altre. 

In  tutte  le  commedie  italiane  il  nodo  è  presso  a  poco 
questo.  Un  giovane  ama  una  fanciulla  ed  ha  con  lei  segrete 
relazioni,  aiutato  in  ciò  o  dalla  serva  o  da  qualche  altra  cari- 
tatevole persona;  ma  intanto  o  la  nobiltà  di  nascita  o  T  ava- 
rizia del  padre  o  qualche  rivale  gli  impediscono  di  ottenerne 
la  mano.  Tutti  gl'intrighi  adunque  orditi  dall'astuto  servo 
sono  diretti  a  superare  questi  ostacoli,  o  coli'  ingannare  l'ava- 
rizia del  padre,  o  col  togliere  di  mezzo  il  temuto  rivale,  che 
per  lo  più  è  un  vecchio  imbecille. 

E  non  è  solo  l' amore  legittimo  per  fanciulle  libere  che 
vien  rappresentato  nelle  commedie  del  cinquecento,  ma  anche 
l'amore  per  doune  maritate;  e  l'adulterio  è  spesso  il  solo 
ed  unico  soggetto  di  parecchie  commedie  italiane.  Il  teatro 
antico  sotto  questo  rispetto  era  assai  più  morale  del  nostro. 
In  quello,  il  disordine  avea  i  suoi  limiti;  e  non  si  andava 
giammai  a  turbare  pubblicamente  la  fede  coniugale  con 
l'adulterio,  o  il  cuore  d'una  ragazza  libera  col  libertinaggio. 
Presso  i  Romani,  il  rispetto  per  la  famiglia  era  più  forte 
di  ogni  passione  ;  nelle  commedie  essi  evitavano  perfino 
ogni  frizzo  che  riguardasse  i  doveri  sacri  della  moglie  e 
l'onore  della  famiglia,  quantunque  si  permettessero  molte 
altre  infamie  e  turpitudini.  Essi  non  pensarono  giammai  a 
porre  in  ridicolo  un  marito  offeso;  per  quanto  corrotti  potes- 
sero essere,  rispettavano  la  santità  del  letto  coniugale. 
Una  sola  volta  da  Plauto  ci  viene  posto  in  iscena  l' adulterio, 
cioè  xìqW  Amfìtrione;  ma  anche  qui  viene  presentato  come 
opera  degli  Dei,  e  nella  commedia  non  v'ha  alcuna  frase 
che  possa  far  supporre  esser  questo  anche  il  passatempo  degli 
uomini.  Così  grande  era  allora  il  rispetto  per  la  famiglia,  e  la 
fede  coniugale  si  bene  stabilita,  che  il  privilegio  di  toccare  la 
donna  altrui  non  poteva  appartenere  che  al  Signore  del- 
l' Olimpo;  ed  allorché  Amfìtrione  conosce  l' onore  che  costui 
ha  voluto  fargli^  resta  confuso  nel  silenzio  del  rispetto  e  del- 
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rammirazione.  NeìV Amfltì'ione  la  satira  non  è  diretta  contro 
gli  uomini,  ma  piuttosto  contro  gli  Dei.  L'unione  di  Giove 
con  Alcmena  è  un'onore  per  lei^  senza  essere  un  disonoi'e  pel 
marito.  Tutto  il  comico  è  negli  elfetti  prodotti  dal  travesti- 
mento di  Giove  in  Amfitrione  e  di  Mercurio  in  Sosia;  giam- 
mai il  ridicolo  cade  direttamente  sulle  disgrazie  di  Amfitrione 
considerato  come  marito;  la  collera  di  lui  sotto  questo  rispetto 
è  viva  e  naturale  senza  essere  ridicola. 

Nel  teatro  italiano  nulla  di  simile .  La  morale  dei 
comici  italiani  non  è  j)iù  quella  dei  latini;  questi  lasciavano 
appena  sospettare  ciò  che  quelli  hanno  dipinto;  i  latini  si 
sarebbero  guardati  di  rappresentare,  salvo  sotto  il  velo  d' un 
allegoria  inoffensiva,  quelle  gravi  licenze,  delle  quali  gli  altri 
hanno  fatto  argomento  principale  del  loro  teatro.  Si  vegga 
infatti  come  è  stato  trasformato  dal  Dolce  nel  suo  Marito  il 
soggetto  deWAm/ilHone.  L'argomento  della  commedia  è 
perfettamente  identico  a  quello  della  conunedia  latina,  ma  il 
Dolce  vi  ha  tolto  tuttociò  che  v'  era  di  sopranaturale;  e  Giove 
è  un  M.  Fabrizio,  un  giovane,  come  ve  ne  ha  tanti,  che  cerca 
in  ogni  modo  di  soddisfare  le  sue  voglie  senza  pensare  al 
pericolo  suo  ed  al  disonore  degli  altri.  Mercurio  è  un  Roselo, 
ed  Amfitrione  ed  Ahimiena  sono  diventati  l'uno  un  M.  Muzio^ 
e  l'altra  una  M.  Virginia.  L'adulterio,  che  nella  commedia 
latina  è  quasi  velato^  (pii  è  posto  in  piena  luce  e  senza  reti- 
cenza di  sorte.  Tutto  il  ridicolo  dell'  avventura  ricade  sul 
povero  Muzio,  e  di  frizzi  contro  lui  è  ripiena  tutta  la  comme- 
dia. Egli,  ancor  che  sia  soldato  e  nato  in  Padova,  è  rappre- 
sentato nella  commedia  più  sciocco  e  più  timido  che  non  fu 
Calandrino  di  Gioo.  Boccaccio.  I  suoi  lamenti  fanno  vera- 
mente ridere^  e  quando  si  trova  a  fronte  di  Fabrizio,  e  questi 
vuol  malmenarlo^  egli  tosto  se  la  dà  a  g.anbe.  È  credulo  poi 
in  sommo  grado,  sicché  facilmente  gli  si  dà  ad  intendere,  per 
mezzo  d'un  fra  Girolamo,  che  tutto  ciò  che  è  avvenuto  in 
sua  casa,  è  opera  d'uno  spirito  fulletto,  il  quale  innamoi-atosi 
della  moglie  di  lui,  non  solo  ha  preso  un  asi)et(o  simile  al  suo, 
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ma  nella  notte,  mentre  egli  dormiva,  Io  avea  trasportato  in 
Padova  presso  sua  moglie,  e  quindi  costei  era  rimasta  gravida 
di  lui  e  non  d'altri.  Per  tal  modo  ritorna  la  pace  tra  Virginia 
e  Muzio,  il  quale  è  contento  di  poter  rientrare  in  sua  casa  e 
godersi  la  moglie  qual  essa  si  sia. 

Fabrizio  poi  così  fa  la  conclusione  della  commedia; 

Or  vedi  come  il  bue  lasciato  ha  volgersi 

Dal  santo  padre 

Or  non  pensar  che  lo  beffato  e  misero 
Di  qui  innanzi  men  cara  abbia  Virginia 
Di  quel  che  se  l'avesse  nel  preterito; 
Anzi  crescerà  amor,  e  maschio  o  femmina 
Ch'abbia  di  lei,  quando  sia  tempo,  a  nascere 
Si  alleverà  come  suo  figlio  proprio. 
Né  vi  maravigliate,  che  ben  trovansi 
Molti  tra  voi  che  tal  costume  seguono 
Senza  noia  o  disturbo. 

E  questa  una  prova  della  profonda  corruzione  morale  di 
quel  tempo  a  cui  conferi  in  gran  parte  la  cattiva  educazione 
che  si  dava  alle  donne.  Le  fanciulle  da  marito  erano  tenute 
con  molta  ristrettezza  nelle  loro  famiglie,  e  nella  scelta  dello 
sposo  non  era  punto  consultata  la  loro  volontà.  Sovente  veni- 
vano date,  per  miseria  o  avarizia  dei  genitori^  a  vecchi  ricchi 
ed  imbecilli,  e  le  tristi  conseguenze  di  tal  fatto  erano  inevita- 
bili. Assai  bene  ci  dipinge  la  trista  condizione  delle  donne  il 
Cecchi  nel  suo  Assiuolo.  E  un  bellissimo  monologo  di  Mad. 
Oretta,  una  di  queste  infelici  maritate  per  miseria  ad  un 
vecchio  sciocco,  geloso  e  di  più  innamorato  d'un  altra.. 

Madonna  Oretta  sola  —  Quanto  sia  misero  ed  infelice  lo 
stato  di  noi  altre  donne,  facilmente  in  parte  conoscerlo  può  chi 
considera  a  quanti  incomodi  noi  siamo  sottoposte,  e  di  quanti 
piaceri  prive,  e  sotto  crudele  tirannide  il  piii  delle  volte  ci  tocca  a 
vivere.  Gli  uomini  avendo  a  tòr  donna  tolgono  quasi  sempre  chi 
essi  vogliono;  ed  a  noi  per    contrario   ci   convien  tórre   chi   ci   è 
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dato:  e  ci  tocca  talvolta  (  misera  a  me!  e  io  ne  posso  far  fede  )  ad 
aver  uno,  il  quale  (lasciamo  star  che  nell'età  egli  sia  così  da  noi 
differente,  che  piuttosto  nostro  padre  che  nostro  marito  starebbe 
bene)  è  così  rozzo  ed  inumano,  che  piuttosto  una  bestia  di  due 
gambe,  che  uomo  chiamar  si  puote.  Ma  lasciamo  stare  il  dolersi 
della  sorte  misera  delle  altre,  e  diciamo  della  mia,  di  tutte  le  mi- 
sere miserissima.  Io  mi  trovo  maritata  a  Messer  Ambrogio,  che 
potrebbe  esser  mio  avolo,  Oh!  gli  è  ricco!  già  non  mangio  io  per 
questo  di  più  un  boccon  di  pane.  E  al  male  dell'aver  il  marito 
vecchio,  s'è  accozzato  l'averlo  geloso,  geloso  a  torto,  e  d'una 
gelosia  che  io  non  credo  che  la  maggiore  si  possa;  e  così  per  la 
gelosia  mi  son  tolti  gli  spassi  di  fuori,  e  per  la  vecchiezza  quelli 
di  casa.  Né  è  bastato  alla  fortuna  farmi  tutti  questi  mali,  che 
eli' ha  voluto,  con  il  farmi  un'altro  scherno,  maggiormente'pigliar- 
si  giuoco  di  me,  facendo  innamorare  questo  mio  vecchio  pazzo,  a 
chi  mi  pare  che  macchino  ad  un  tratto  le  forze  dello  ingegno  con 
quelle  del  corpo;  e  così  (povera  Oretta!  non  ti  mancava  altro) 
stare  in  una  prigione  a  vita,  avere  il  marito  vecchio,  geloso,  inna- 
morato, rimbambito;  acciocché  io  m'  avessi  a  condurre,  per  rigui- 
darlo a  casa,  ad  avere  in  abito  d'uomo  sulle  quattro  ore,  a  scalare 
le  mura  dell'  orto  per  uscire  di  casa,  andar  per  Pisa  travestita, 
entrare  per  le  case  altrui,  e  farmi  forse  tenere  quella  che  io  non 
mi  mai,  né  mai  ebbi  intenzione  d'essere.  E  se  non  eh'  io  credo, 
che  questa  abbia  ad  essere  una  ottima  medicina  per  cavare  cheta- 
mente il  pazzo  del  capo  a  questo  vecchiaccio,  io  la  pigliavo  altra- 
mente. (^) 

Il  rispetto  che  si  avea  in  Roma  per  la  famiglia  facea  sì 
che  la  vita  intima  di  essa  non  fosse  mai  lappresentata  nella 
commedia.  La  famiglia  romana  era  come  Aui^usto,  che  non 
amava  di  vedere  [)rodi,;^are  il  suo  nome  nei  versi  dei  poeti  per 
paura  di  perdere  credito.  D'altra  parte  la  vita  interna  della 
famiglia  antica  colla  sua  monotona  re^'olarità,  olfriva  poco 
campo  al  comico.  1  poeti  latini  ed  i  greci  sono  quasi  che  nuiti 
su  questo  punto.  Dei  personairgi  che  prendono  parte  in  una 

(')  Att.  4."  se.  3.* 
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commedia  non  sappiamo  altro  che  quello  che  ci  vien  rappre- 
sentato sulla  scena;  nulla  ci  si  dice  delle  loro  consuetudini, 
della  loro  vita  nella  famiglia.  Ci  si  rappresenta  solamente  la 
vita  privata  del  cittadino,  ma  fuori  della  famiglia:  non  ci 
si  fa  assistere  mai  ad  una  scena  domestica.  Eld  infatti  la 
scena  in  cui  avean  luogo  le  commedie  greche  e  latine 
non  era  l'interno  d'una  casa,  ma  sì  un  luogo  libero  ed 
aperto^  nel  cui  sfondo  si  scorgevano  pubblici  e  privati  edifizi. 
Il  che,  se  era  ragionevole  per  la  commedia  antica  che  avea 
intendimenti  per  la  massima  parte  pohtici  (  e  quindi  l'azione 
dovea  figurarsi  naturalmente  in  luoghi  pubblici,  sulle  piazze, 
sul  foro  e  simili  ),  non  così  era  per  la  commedia  nuova, 
che  si  aggirava  tutta  su  fatti  della  vita  privata.  Ma  nel 
concetto  che  gli  antichi  ebbero  della  vita,  dice  il  Miiller^ 
era  fermo  che  tutte  le  cose  di  qualche  momento  e  le  grandi 
e  le  civili  e  le  principali  azioni  si  passino  in  pubblico  ed 
a  cielo  aperto;  anche  il  socievole  conversare  avea  luogo 
infatti  più  nei  pubblici  portici,  sulle  piazze  e  per  le  strade, 
che  non  nella  vita  ritirata,  entro  le  stanze  secreto  della 
casa,  la  quale  non  si  reputava  obbietto  della  pubblica  con- 
siderazione. Laonde  sembrava  loro  improbabile  e  sconve- 
niente il  riguardare  come  scena  l' interno  d' una  casa;  e 
quindi  anche  la  commedia  nuova,  sebbene  avesse  a  fare 
poco  0  'nulla  con  la  vita  pubblica,  dovette  tuttavia  rendere 
pubbliche  le  scene  della  vita  privata  che  rappresentava,  ed 
i  poeti  doveano  aver  cura  che  tutti  i  discorsi  e  gl'incontri 
dei  personaggi  avvenissero  sulle  pubbliche  vie  o  avanti  le 
porte  delle  loro  case. 

La  scena  della  commedia  italiana  è  perfettamente  la 
stessa;  ma  i  comici  italiani  si  diffondono  un  po'  piìi  sui  parti- 
colari riguardanti  i  personaggi  della  commedia,  e  ci  mostrano 
un  poco  più  la  vita  intima  di  famiglia.  Ci  dicono  quale  è  la 
professione  dei  loro  personaggi,  quali  le  loro  consuetudini,  le 
loro  relazioni  colle  altre  persone  della  famiglia;  e  laddove  nella 
commedia  latina  i  soli  personaggi  principali  ed  assolutamente 
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.necessari!   compariscono   sulle    scene;  nella    italiana  invece 
vi  ha  una  gran  quantità  di  personaggi  secondarii ,   che   ser- 
vono a  mettere  in  maggior  luce  i  principali,  e  a  dare  a  tutta 
la  commedia  un  andamento  più  naturale  e  verosimile.  Nel- 
VAulularia  di  Plauto,  per  esempio  non  troviamo  che  questi 
soli  personaggi:  il  vecchio  avaro  Euclione,  Megadoro,  Euno- 
mia,  Statila,  due  cuochi,  Liconide  ed  il  suo  servo  Strobilo, 
dei  quali  solamente  Euclione ,   Megadoro   ed   i   servi   suno 
sempre  in  iscena,  mentre  gli  altri  compariscono  appena  due 
tre  volte,  e  solo  per  dire  poche  parole.  Invece  nella  Sporta, 
oltre  i  personaggi  corrispondenti  a  questi^  v'  è  Mona  Laldo- 
mine,  Mona  Ginevra,   Lucia   serva  di  Lisabetta   che  com- 
pariscono in    quasi  lutti    gli    atti.    Di  Eunomia  ([(AV Aidu- 
laria  noi   non  sappiamo   nulla  oltre  di   quello  che  vediamo 
sulla  scena,   mentre  di  M.  Lisabetta  sappiamo  che  ò  vedo- 
va, che  ha  portata  ricca  dote^  che  è  piuttosto  avara,  collerica. 
E  una  padrona^  come  dice  la  serva  Lucia  Q),  di  queste  spiri- 
tuali, che  vanno  a  tutte  le  perdonanze^  e  nondimeno  è  la  più 
massaia,  la  più  misera  e  più  strana  donna  di  Firenze.  Come 
ella  è  in  casa  non  resta  mai  di  gridare  e  d'arrovellare  altrui; 
e  fa  peggio  per  le  pasque  e  per  la  settimana  santa,  quand'olia 
si  confessa,  che  tutto  il  resto  dell'anno.  Vedete,  continua  la 
serva,  io  vi  prometto  eh'  io  mi  sbigottisco,  quando  ei  ne  viene 
la  quaresima:  ella  va  alle  prediche  e   potete  poi  far  conto, 
quand'olia  torna  a  questa  casa,  che  ci  torni  il  diavolo  e  la 
versiera.  EU'ò  ogni  mattina  in  piedi  all'alba,    e    s'io  non 
fussi  levata  al  par  di  lei,  mal  per  me,  e  bisognami  fare  le 
faccende  di  casa,  che  lo  ho  a  fare  tutte  io,  che  noi  abbiamo 
un  famiglio,  che  tutto  il  di  Alamanno  suo  figliuolo  lo  manda 
in  qua  ed  in  là,  e  s' io  non  filassi  poi  anche  ogni  dì  quattro  o 
cinque  fusa,  io  sarei  la  mal  raccattata.  Nell'atto  2.^  assistia- 
mo ad  una  scena  domestica  tra  madre  e  figlio:  M.  Lisabetta 
rimprovera  Alamanno  che  la  sera  venga  tardi  a  casa,  che 

(')  Gelli.  Sporta  Atto  V,  3.» 
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non  voglia  far  nulla  e  spenda  troppo  in  vestire  o  calzare. 
«  Ei  si  vuol  fare  le  cose  con  qualche  modo,  dice  ella,  e  non 
volere  ogni  di  un  paio  di  scarpe,  e  spendere  ogni  due  mesi 
tre  0  quattro  scudi  in  un  paio  di  calze:  io  mi  ricordo  pur  tuo 
padre  andare  con  un  paio  d' otto  o  nove  lire,  e  bastargli 
anche  un  anno,  che  non  le  portava  così  tirate,  come  vuoi 
far  tu:  ed  usava  le  stringhe  di  cuoio  e  cignevasi  con  un 
busecchio,  dove  tu  spendi  oggi  un  tesoro  in  i stringhe  ed 
in  becche.  E  fu  altro  uomo  che  non  sarai  mai  tu;  che  ei 
sapeva  pur  guadagnarsi  un  fiorino  a  sua  posta;  e  tu  non 
sei  buono  che  a  spendere  ed  andarti  a  spasso.  Eh!  quanto 
sarebbe  meglio  che  tu  ti  ponessi  a  far  qualche  cosa  ».  E 
da  ultimo  gli  minaccia  di  dividersi  da  lui  e  riprendersi  la 
sua  dote:  il  figlio  per  contrario  si  lamenta  con  la  madre 
che  i  due  scudi,  che  gli  dà  al  mese,  non  gli  bastano;  e  vuole 
altri  danari. 

'NeW Heantontimoriwienos  di  Terenzio,  la  matrona  So- 
strata  non  comparisce  che  nella  sola  1/  scena  dell'atto  IV, 
quando  viene  a  dire  al  marito  che  nella  fanciulla  amata  da 
Clinia  ha  riconosciuta  la  figlia  che  ella  contro  il  suo  ordine 
avea  fatta  allevare.  Nella  Maiana  del  Cecchi,  scritta  sullo 
stesso  argomento  della  commedia  di  Terenzio,  Gemma,  che 
corrisponde  alla  Sostrata,  la  vediamo  fin  dalla  scena  2.'''  dei- 
Tatto  1.°  in  cui  si  lagna  col  marito,  perchè  abbia  prestata  la 
sua  mula  ai  vicini,  e  poi  si"  mette  a  ragionare  con  lui  sulla 
condizione  del  figliuolo,  sul  dargli  moglie  o  sul  metterlo  a 
bottega  ec.  Tra  le  altre  scene  poi  è  notevole  la  1.^  del- 
l'atto 3.",  in  cui  Gemma  rimprovera  il  marito  d'  aver  fatta 
troppa  buona  cera  e  troppe  carezze  a  quella  Fausta  cortigiana, 
che  hanno  accolta  in  casa  per  far  piacere  ad  un  amico  del 
loro  figlio,  e  nel  tempo  stesso  al  padre  di  lui,  che  ne 
piange  sempre  la  perdita.  Nel  Vecchio  Amoroso  troviamo 
anche  una  M.  Dianora  che  non  è  affatto  nel  Mercator,  ed 
anche  qui  assistiamo  ad  una  scena  di  famiglia  tra  marito  e 
moglie.  Piena  anche  di  particolarità  ola  scena  della  stessa 
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commedia,  in  cui  è  descritto  il  g-iuoco  degli  aranci  solito 
farsi  a  Pisa  nel  carnovale;  ed  una  contesa  tra  due  donne, 
in  cui  all'  una  rimprovera  1'  altra  di  iare  troppo  gli  occhi 
dolci  agli  scolari;  ed  un  diverbio  tra  nuora  e  suocera,  la 
quale  si  lamenta  che  la  prima  voglia  star  sempre  alla  finestra 
e  perda  tempo  anziché  attendere  alle  faccende  di  casa. 

Una  perfetta   descrizione  della  vita  intima  di  famiglia 
nel  XVI  secolo  troviamo  nella  Clizia  del  Machiavelli  (*): 

Chi  conobbe  Nicomaco  uu  auuo  fa  e  lo  pratica  ora,  ne  debbo 
restare  meravigliato,  considerando  la  grande  mutazione  eh'  egli 
ha  fatta.  Perchè  soleva  essere  uu  uomo  grave,  risoluto,  rispettivo: 
dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente.  E'  si  levava  la  mattina 
di  buon  ora,  udiva  la  sua  messa,  provvedeva  al  vitto  del  giorno, 
dipoi  se  egli  avea  faccenda  in  piazza,  iu  mercato,  ai  magistrati, 
e'  la  faceva;  quando  che  uo,  o  e'  si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra 
ragionamenti  onorevoli,  o  e'  si  ritirava  iu  casa  nello  scrittoio,  dove 
egli  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava  suoi  conti.  Dipoi  pia- 
cevolmente con  la  sua  brigata  desinava;  e  desinato,  ragionava  con  il 
figliuolo,  ammonivalo,  davagli  a  conoscere  gli  uomini,  e  con  qual- 
che esempio  antico  e  moderno  gì' insegnava  vivere.  Andava  dipoi 
fuori;  consumava  tutto  il  giorno  o  in  faccende,  o  in  diporti  gravi 
ed  onesti.  Venuta  la  sera,  sempre  V  avemaria  lo  trovava  in  casa. 
Stavasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  s' egli  era  di  verno;  dipoi 
se  n'entrava  nello  scrittoio  a  rivedere  le  faccende  sue;  alle  tre  ore 
si  cenava  allegramente . 

Una  scena  piena  di  tante  particolarità  e  notizie  sulla 
vita  domestica  non  la  rinveniamo  in  tutto  il  teatro  latino,  ma 
parecchie  simili  a  questa  sono  nelle  altre  commedie  nostre, 
specialmente  in  quelle  in  cui  T argomento  non  sia,  come  nelle 
citate,  preso  da  commedie  antiche,  ma  tratto  da  fatti  moderni 
e  realmente  avvenuti  in  quel  tempo. 

Grandissima  somiglianza  tra  le  commedie  latine  e  le 
italiane  è  nel  modo  di   sciogliere  il  nodo  o  intreccio   della 

(*)  Clizia^  Atto  2.0  80.  4.» 
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favola,  che  sì  le  une  come  le  altre  terminano  in  un  modo 
uniforme,  cioè  mediante  quei  riconoscimenti  di  figli  e  geni- 
tori, di  fratelli  e  sorelle  e  via  discorrendo.  Queste  agnizioni 
secondo   le   dottrine  poetiche   del  tempo   erano   considerate 
necessarie  alla   commedia .    «  L'  agnizione ,    dice   il  Giraldi 
Cintio  (^),  non  è  altro  che  un  venire  in  cognizione  di  quello, 
che  prima  non  si  sapeva;  onde  ne  divengono  gli  uomini  di 
amici  inimici,  o  di  felici  infelici  .  .  .  Quest'agnizione,  la  quale 
è  congiunta  colla  peripezia,  è  reputata  da  Aristotile  più  di 
tutte  le  altre  lodevole,  perchè  più  di  tutte  le  altre  commove 
gli  animi  degli  spettatori  . . .  Non  è  però  l'agnizione  e  la  peri- 
pezia (  pigliandola  un  poco  più  largamente  )  cosi  della  trage- 
dia, che  ambedue  non  siano  anco  della  commedia.   Ma  ciò 
avviene  diversamente,  poiché  l'agnizione  e  la  peripezia  nella 
commedia  non   è   mai    all'  orrore  ed  alla   compassione,  ma 
sempre  menano  elle  le  persone  turbate  alla  letizia  ed  alla 
tranquillità  ....  Che  il  proprio  è  della  commedia  condurre 
r  azione  sua  al  fine,  talmente  che  non  vi  rimanga  persona 
turbata;  il  che  fa  con  la  peripezia  e  con  la  cognizione  a  lei 
convenevole  ».  Dopo  di  che  il  Giraldi  viene  a  parlare  delle 
agnizioni  che  si  trovano  nelle  commedie  latine,  e  dichiara 
quale   di  queste,    secondo   i   precetti   di    Aristotile,    sia   la 
migliore.  E  anche  più  tardi,  nel  principio   del   settecento, 
il  Quadrio,  che  seguiva  appunto  le  dottrine  Aristoteliche  in 
fatto   di   drammatica,   cosi  scriveva:    «  La   Tragedia   senza 
r  agnizione  può  essere  lodevole,  ma  la  commedia,  se  è  priva 
di  essa,  appena  può  essere  buona;  e  quelle  che  ha  Plauto  di 
questa  fatta,  quali  sono  VAuhdaria  e  VAsinaria  ed  altre, 
sono  fredde  anzi  che  no;  il  che  conoscendo,   Terenzio  fece 
ognora  altramente  ». 

Con  simili  idee  non  è  da  maravigliarsi,  se  troviamo  che 
il  modo  più  comune  di  sciogliere  l' intreccio  di  una  commedia 

(•)  G.  B.  Giraldi  Cintio,  Discorso  sulle  commedie  e  tragedie 
scritto  nel  1544,  voi.  II.  pag.  65  e  segg.  ediz.^  Daelli.  Milano  1864. 
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era  questa  agnizione.  E  da  notarsi  anclie  che  le  condizioni 
stesse  dei  tempi  rendevano  assai  più  facile  quest'imitazione; 
giacché  frequentemente  avvenivano  quei  fatti  clie,  posti  dai 
comici  in  iscena,  ci  sembrano  ora  strani  ed  incredibili.  E  cer- 
tamente non  sono  invenzione  di  poeti  i  Turchi,  che  scendendo 
salle  coste  d'Italia  le  mettevano  a  sacco  e  fuoco,  portandone 
prigionieri  donne  e  fanciulli,  ovvero  stando  in  agguato  pren- 
devano i  legni  dei  nostri  m<Mxatanti;  non  sono  invenzione  i 
naufragi  che  di  frequente  sperdevano  uomini  e  cose  in  quei 
lunghi  viaggi,  che  non  erano  cosi  f^xcili  come  sono  ora;  non 
sono  invenzione  i  ladroni  che  infestavano  dovunque  le  vie,  e  le 
guerre  continue  che  desolavano  i  paesi  e  distruggevano  le 
città.  Tutto  ciò  faceva  sì  che  fossero  possibili  tanti  fatti  singo- 
lari^ che  noi  viventi  in  altri  tempi  ed  in  altre  condizioni,  a  mala 
pena  possiamo  immaginare.  Ciò  non  toglie  però  che  di  questo 
modo  di  sciogliere  l' intreccio  della  commedia  non  si  facesse 
un  uso,  0  per  meglio  dire,  un  abuso  assai  grande.  Non  v'  ha 
quasi  commedia  italiana  che  non  tinisca  con  una  cu/ìùzione  ed 
un  matrimonio,  che  era  anche  uno  dei  soliti  modi  con  cui 
terminavano  le  commedie  latine  e  che  corrispondeva  a  quella 
che  Aristotile  chiamava  peripezia,  cioè  mutazione  di  fortuna 
da  felice  a  infelice,  ovvero  da  questa  alla  contraria  Q).  Nò 
alle  volte  si  contentano  d'una  sola  agnizione  e  d'un  solo 
matrimonio,  ma  ve  ne  ha  portino  tre  o  quattro^  nella  stessa 
commedia,  come  per  esempio  negli  Sciamiti  del  Cecchi,  ove 
è  una  doppia  agnizione  e  tre  paia  di  nozze^  e  nello  Spirito 
dello  stesso  ove  sono  quattro  agnizioni  e  tre  matrimoni.  Ed 
anche  quando  prendevano  il  soggetto  della  commedia  dai 
latini,  se  non  v'era  quest'  agnizione,  i  comici  italiani  ve 
l'introducevano.  Il  Mcrcator  di  Plauto  non  termina  con  agni- 
zioni, ma  Demofonte  riconoscendo  il  suo  torto  permette  al  figlio 
di  tenersi  quella  giovane  schiava  per  amica.  Ora  nei  nostri 
costumi  ciò  non  sarebbe  stato  conveniente,   laonde  tanto  il 

(')  GiRALni  CiNTio.  Diacomo  ec.  i>ag.  62. 
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Giannotti  nel  suo  Vecchio  Amoroso,  quanto  il  Cecchi  nella 
Stìava  hanno  fatto  sì  che  la  giovane  schiava  fosse  riconosciuta 
figlia  di  un  libero  cittadino  e  quindi  sposata  dal  giovane 
che  Tavea  comprata.  Per  la  stessa  ragione  il  Cecchi  nei  suoi 
Dissimili  ha  dovuto  immaginare  che  la  giovane  amata  da 
Federigo  non  fosse  una  donna  pubblica^  come  negli  Adelphi, 
ma  una  fanciulla  libera  e  di  onesta  famiglia,  la  quale  da  ul- 
timo, riconosciuta  come  nipote  di  Alberto  amico  e  compare  di 
Federigo,  viene  da  costui  sposata.  Lo  stesso  è  anche  nel 
Martello  del  Cecchi  il  cui  soggetto  è  tratto  dall'  Asinaria  di 
Plauto. 

Per  mezzo  di  queste  agnizioni,  i  comici  italiani  rende- 
vano assai  intrigato  il  nodo  della  commedia,  immaginando 
spesso  che  taluno  s' innamorasse  d'  una  ragazza  che  poi  si 
riconosceva  essere  sua  figlia  o  sua  sorella.  Nelle  Maschere 
del  Cecchi  il  vecchio  Manente  e  Fabrizio  suo  figlio  sono  rivali 
nell'amore  di  Livia,  che  da  ultimo  si  riconosce  essere  all'uno 
figlia  ed  all'altro  sorella.  Nel  Donzello  dello  stesso,  il  vecchio 
Forese  ed  il  giovane  Roderigo  gentiluomo  spagnuolo,  sono 
entrambi  innamorati  di  Faustina,  figliola  di  Lapo:  Roderigo 
però  è  riamato  ed  ha  con  lei  segreta  relazione,  mentre  a 
Forese  è  stata  promessa  dal  padre  in  isposa.  Si  preparano  le 
nozze;  Roderigo  travestito  da  donzello  entra  in  casa  di  Lapo 
e  rapisce  la  Faustina:  nasce  gran  rumore;  ma  in  questo  il 
servo  Traspa  scopre  come  Roderigo  sia  figliuolo  di  Lapo,  da 
costui  perduto  nel  sacco  di  Roma  ed  adottato  poi  da  uno  Spa- 
gnuolo. L'imbroglio  però  è  ora  più  grande  che  mai,  perchè 
essendo  Roderigo  figliuolo  di  Lapo,  avrebbe  rapita  e  goduta 
la  propria  sorella.  Si  tenta  quindi  riparare  a  ogni  cosa  col 
celare  il  tutto  e  fare  sposare  la  Faustina  dal  Forese;  e  mentre 
ciò  sta  per  accadere  viene,  Marsilia  cognata  di  questo  Fo- 
rese, la  quale  scopre  che  Faustina  è  figlia  di  Forese,  avuta 
dalla  prima  moglie,  morta  mentre  egli  era  prigione  dei 
Turchi,  e  che  la  moglie  di  Lapo  avea  fatto  credere  sua 
figlia^  perchè  e'  non  lasciasse  tutta  la  roba  ai  nipoti.  Per  tal 
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modo'  adunque  Rodcrigo  sposa  la  Faustina,  che  non  è  già 
sua  sorella,  rimanendo  tutti  lie;i  per  il  ritrovamento  dei 
figli,  e  per  gl'incesti'  che  si  soro  evitati. 

Ma  sebbene  i  comici  italiani  e  specialmente  il  Cecchi, 
sapessero  ordinare  in  modo  Y  invenzione  della  favola  da  ren- 
dere, quanto  più  si  fosse  possi l)ile.  n  iturali  e  verosimili  questi 
riconoscimenti,  pure  era  questo  sempre  un  modo  poco  artistico 
di  sciogliere  il  nodo  di  una  commedia,  e  resosi  poi  ?ìssai  vol- 
gare. Di  ciò  s'era  accorto  benissimo  il  Lasca,  il  quale  in 
quasi  tutti  i  suoi  prologhi  rimprovera  gli  autori  che  hanno 
seguito  questo  metodo.  Nel  Prologo  della  Gelosia  egli  dice 
che  non  ha  tolto  agli  antichi  o  rnbat)  ai  molerni  né  l' inven- 
zione né  il  soggetto,  e  che  nella  sua  commedia  non  vi  sono 
ritrovc  menti  o  agnizioni. 

Che,  a  dirne  il  vero,  è  gran  co~a,  graa  moraviglia,  anzi  gran- 
dissimo miracolo,  che  di  quant'^  coiiimedie  nuove  dallo  assedio' in 
qua  o  pubblicamente  o  privatame^it^  si  sono  recitate  in  Firenze,  in 
tutte  quante  intervengano  ritrovi,  tutte  forniscano  iu  ritrovamenti; 
la  qual  cosa  è  tanto  venuta  a  noia  ed  in  fastidio  ai  popoli  che 
come  sentano  nell'argomento  adire  che  nella  presa  d'alcuna 
città  0  nel  sacco  di  qualche  castello  si  siano  smarrite  o  perdute 
bambine  o  fanciulli,  fanno  conto  d'averle  udite,  e  volmtieri,  se 
potessero  con  loro  onore,  se  ne  p:irtirebbero,  sapendo  che  tutte 
quante  battono  ad  un  segno  medesimo.  E  di  qui  si  può  conoscere 
quanto  questi  cotali  manchino  di  concetti  e  d'invenzione,  veggen- 
dosi  per  lo  piìi  le  loro  commedie  stiracchiate,  grette  e  rubbac- 
chiate  qua  e  là,  e  peggio  ancora  che  essi  accozzano  il  vecchio  col 
nuovo  e  l'antico  col  moderno,  e  fanno  un  guazzabuglio  ed  una 
mescolanza  che  non  ha  nò  capo  nò  coda,  né  via  nò  verso,  e  facendo 
la  scena  città  moderne  e  rappresentando  i  tempi  d'oggi,  v'intro- 
ducono usanze  passate  e  vecchie  e  costumi  antichi  e  tralasciati;  e 
si  scusano  poi  col  dire;  Così  fece  Plauto,  e  così  usarono  Terenzio  e 
Menandro;  non  s'accorgendo  che  in  Firenze,  m  Pisa  ed  in  Lucca 
non  si  vive  come  si  faceva  anticamente  in  Roma  ed  in  Atene. 
Traduchino  in  malora,  se  non  hanno  invenzione,  e  non  rattoppino 
e  guastino  l'altrui  ed  il  loro  insieme;  il  senno  e  la  prudenza  degli 
uomini  è  sapersi  accomodare  ai  tempi . 
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Ma  anche  qui  il  Lasca,  come  s*  è  visto  già  addietro, 
predicava  bene,  e  razzolava  male:  e  benché  avesse  conosciuto 
quale  era  il  difetto  delle  commedie  italiane,  pure  non  ha 
saputo  evitarlo  egli  stesso;  e  benché  dica  che  Aristotile  ed 
Orazio  videro  i  tempi  loro,  pure  ne  segue  perfettamente  le 
regole.  Le  sue  commedie,  benché  trattino  argomenti  moderni, 
sono  tutte  modellate  sulle  latine  e  s'aggirano  sempre  sulle 
stesse  storie  di  amori,  di  beffe  fatte  ad  amanti  e  mariti  ec; 
ma  quel  che  è  più,  dopo  d'aver  detto  tanto  male  di  quei 
ritrovamenti,  che  s'usavano  nelle  commedie  dei  suoi  tempi, 
egli  poi  nei  suoi  Parentadi  ne  ha  introdotti  di  assai  stra- 
ni. Egli  immagina  che  un  padre  con  tre  figliuoli,  dispersi 
e  divisi,  per  una  burrasca,  in  diverse  parti  d' Italia,  senza 
sapere  l' uno  dell'altro  alcuna  nuova,  si  ritrovino  poi  per  caso 
dopo  molti  anni  tutti  in  uno  stesso  giorno  in  Firenze,  ed  uno 
d' essi  sotto  le  vesti  di  donna,  e  per  tale  ritenuto,  e  colà  si 
riconoscano  scambievolmente;  cosicché  la  commedia  finisce 
con  quattro  agnizioni  e  tre  matrimoni. 

Nelle  commedie  scritte  dopo  il  sec.  XVI,  e  specialmente 
in  quelle  degli  Intronati  di  Siena,  questi  travestimenti  di 
giovanetti  in  donne  sono  comunissimi,  e  con  essi  si  veniva  a 
rendere  il  nodo  o  intreccio  della  commedia  complicatissimo, 
ed  a  dar  luogo  a  molti  equivoci.  Ne  troviamo  anche  prima  un 
esempio  nei  Rivali  del  Cecchi,  dove  una  giovane  spinta  dal- 
l'amore fugge  dalla  casa  paterna,  e  sotto  spoglie  virili  ed  in 
compagnia  della  balia  se  ne  va  allo  studio  di  Pisa,  ove  trovasi 
il  suo  antico  amante,  e  ivi  frequenta  le  lezioni  insieme  a  tutti 
gli  scolari,  senza  essere  riconosciuta  per  donna,  neppure  dal 
suo  amante. 

In  quanto  poi  alla  maggiore  o  minore  libertà,  con  cui 
procedevano  i  comici  italiani  nel  raffazzonare  commedie 
latine,  o  nel  comporne  delle  nuove,  possiamo  dividerli  in 
quattro  classi  o  categorie. 

I.*  Quelli  che  traducevano  gli  originali  latini  con  somma 
fedeltà,  o  tutt'  al  più  con  qualche  leggiera  modificazione. 
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Appartengono  fra  le  altre  a  questa  classe  i  Shnillimi 
del  Trissino,  i  Lucidi  del  Firenzuola^  ed  il  Capitano  del 
Dolce,  il  quale  non  è  che  una  copia  del  Miles  f/loriosus  di 
Plauto.  Il  Trissino  in  una  lettera  al  Cardinale  Farnese  dichia- 
ra di  aver  voluto  servare  nella  sua  commedia  il  modo  di  Ari- 
stofane, cioè  della  commedia  antica.  Laonde  ha  tolto,  dice 
egli,  una  festiva  invenzione  da  Plauto,  vi  ha  mutato  i  nomi 
ed  aggiuntevi  persone  ed  in  qualche  parte  cambiato  V  ordine, 
e  di  più  introdottovi  il  coro,  come  era  nelF  antica  commedia; 
ed  in  ciò  dichiara  di  aver  voluto  seguire  il  giudizio  di  Orazio, 
il  quale^  parlando  della  mancanza  del  coro  nella  commedia 
nuova  greca,  disse:  Chonisque  turpiter  obticuit.  Ma  del 
resto  nella  sua  commedia  niente  vi  è  di  aristofanesco,  ed  i 
cori  sono  una  meschinissima  cosa,  che  per  nulla  cambiano  il 
genere  della  commedia,  e  vi  sono  aggiunti  solo  prò  for- 
ma, I  suoi  Simulimi  non  sono  che  una  copia  fedelissima  dei 
Menecmi,  salvo  che  manca  tutto  il  1.°  atto  della  commedia 
latina  :  il  nome  stesso  del  parasita  Scovoletto  è  una  tradu- 
zione del  nome  latino  Peniculus,  e  tutti  i  giuochi  di  parole 
che  il  Trissino  fa  su  questo  nome  sono  copiate  dai  Menecmi; 
per  esempio: 

laveutus  uomeu  fecit  Penicido  mihi , 
Ideo  quia  raeusam,  quando  edo,  detergeo. 

E  nei  Simulimi: 

La  gioventù  mi  chiama  Scovoletto 

Per  sopra  nome,  perch'io  mangio  bene 

K  netto  come  un  Scovolo  i  taglieri. 

Lo  stesso  è  anche  per  tanti  altri  scherzi  di  ])arole  che  si  tro- 
vano niM  Mdìiecmij  come  Là  dove  iì  servo  dice  a  Menecnio: 

Ubi  nil  habebis,  geminum  dum  quaeris,  gemes. 

E  n(M  Siinillimi: 

Onde  quando  sarem  senza  moneta 
Cercheremo  il  gemei,  gemendo  sempre. 
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Nei  Menecmij  Messenio  dice: 

lu  scivpo  nodum  quaeris,  quiu  uos  hiuc  domnm 
Redimus,  nisi  si  historiam  scripturi  sumus? 

E  nei  ShniUimiy  Con  sa  Ivo: 

Voi  cercate  trovar  nel  giuuco  uu  nodo  ; 
Però  meglio  sarìa  tornarsi  a  casa, 
Se  forse  non  andate  per  volere 
Scrivere  istoria  alle  future  genti. 

Nei  Menecmi: 

Palla  pallorem  incutit. 

E  nei   Simulimi: 

Quel  robbone 
Mi  rubba  alquanto  l' animo  e  V  ardire . 

I  Lucidi  sono  anche  una  copia  dei  Menecmi,  con  gli 
stessi  personaggi,  con  le  stesse  scene  succedentisi  con  lo 
stesso  ordine;  ma  il  Firenzuola  ha  saputo  bene  cambiare  iJ 
colorito  locale  della  commedia  latina,  ed  applicare  ai  costami 
dei  suoi  tempi  tutti  i  frizzi  e  gli  scherzi  comici  di  quella. 

11.^  La  seconda  categoria  è  formata  di  quelli  che  si  pro- 
ponevano di  essere  fedeli,  ma  pure  sostituivano  usi* italiani  ai 
romani,  e  si  permettevano  qualche  variazione  dall'  originale. 
Esempi  di  questa  specie  sono  il  Vecchio  Amoroso  del 
Giannotti,  e  la  Schiava  del  Cecchi  imitati  dal  Mercator  di 
Plauto,  la  Dote  del  Cecchi  imitata  dal  Trinummus ,  i 
Dissimili  dello  stesso  imitati  dagli  Adelphi,  il  Marito 
del  Dolce  imitato  àdììV Amfitrione ,  il  Ruffiano  dello  stesso 
imitato  dal  Rudens,  la  Sporta  del  Gelli  imitata  àdWAu- 
lularia,  la  Maiana  imitata  dall'  Ileautontimorumenos  di 
Terenzio  ec. 

III.^  La  terza  categoria  è  di  quelli  i  quali  solo  ritene- 
vano il  disegno  della  commedia  latina,  ma  nel!'  esecuzione 
e  nella  condotta  della  medesima  procedevano  a   modo  loro, 
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parte  appiccandovi  scene  ed  atti  di  altre  commedie  latine 
f  contaminatio J ,  parte  aggiungendovi  di  lor  proprie  in- 
venzioni. 

Appartengono  a  questa  classe  la  Clizia  del  Machia- 
velli, ed  i  Rivali  del  Cecchi  imitati  d^lla  Casina  di  Plauto, 
il  Martello  dello  stesso  àtiWAsinaria,  ^V Incantesimi  dalla 
Cisteliaria^  e  la  Morjlie,  in  cui  è  riunito  l'intreccio  delT^^z- 
(Iria  e  dei  Menecmi;^  e  VAridosio  di  Lorenzino  dei  Medici, 
in  cui  vi  è  imitazione  à^WAulularia^  dalla  Mostellaria  e 
dagli  Adelphi.  Nella  Clizia  del  Machiavelli  l'imitazione  si 
riduce  solo  ad  alcune  scene  del  3.^  e  4.°  Atto,  ma  il  resto  è 
originale.  Il  Machiavelli  ha  preso,  è  vero,  dai  latini  la  forma 
esteriore  e  parte  dell'intrigo;  ma  i  pensieri,  i  caratteri,  le 
osservazioni,  tutto  è  suo;  ed  i  costumi  dipinti  sono  proprio  ita- 
liani e  fiorentini.  I  caratteri,  benché  i  personaggi  sieno  gli 
stessi;  sono  assai  diversi  da  quelli  della  commedia  latina.  In 
Plauto  sono  ancora  tipi,  mentre  nel  Machiavelli  sono  indivi- 
dui viventi,  meravigli. osamente  osservati  e  descritti. 

La  brava  donna  di  casa,  Sofronia,  si  infelice  per  gli 
errori  di  suo  marito,  eccellente  comare,  semplice,  onesta,  un 
po'  temuta  da  suo  marito,  rispettata  e  teneramente  amata  da 
suo  figlio,  è  un  carattere  assai  naturale  e  bene  descritto  dal 
Machiavelli,  e  che  non  si  trova  affatto  nella  commedia  latina. 
Che  distanza  vi  è,  tra  questa  onesta,  ma  rozza  popolana,  che 
vede  r  onore  della  sua  f^imiglia  compromesso,  e  che  da  buona 
massaia,  qual'è,  intende  si  bene,  e  si  risolutamente  a  ristabi- 
lire l'ordine  nella  famiglia,  e  quelle  volgari  Xantippi,  ciarliere 
e  gelose  die  ci  mostra  la  commedia  latina.  Lo  Slalino  della 
Casina  non  è  che  un  volgare  tipo  del  ve.'chio  sensuale,  stupido 
e  corrotto,  della  famiglia  del  Calali; Irò  del  Bibbiena;  mentre 
il  Nicomaco,  nella  Clizia,  è  \m  buon  mercatante  fiorentino, 
uomo  onesto  ed  intelligente,  ora  sviato  da  una  serotina  pas- 
sione amorosa,  ma  che  da  uliimo,  essendosi  scoperto  il  suo 
ainore,  s[)aventato  p.n*  aver  compromessa  una  vita  onorevole 
ed  onorata  sino  allora,  vergognoso  del  suo  acciecamento,  sì 
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ravvede  e  chiede  scusa  alla  buona  moglie,  che  lo  ha  sal- 
vato. Il  giovane  Oleandro,  che  non  comparisce  punto  nella 
Casina,  appartiene  interamente  al  Machiavelli:  questo  gio- 
vane che  l'amore  rende  ora  poetico  e  sentimentale,  ora  per- 
maloso e  capriccioso,  è  assai  differente  dagli  altri  amanti 
delle  conimedie  italiane,  ed  ha  un  colore  di  malinconia,  che 
non  troviamo  punto  presso  gli  antichi. 

Tutti  i  personaggi  adunque  di  questa  commedia  e  perfino 
i  servi,  hanno  fattezze  interamente  moderne  e  toscane,  e  sono 
tratti  dalla  vita  reale  contemporanea. 

Anche  in  altre  commedie  è  notevole  il  modo  con  cui  gli 
autori  sapevano  dare  ai  soggetti  tolti  dai  latini  un  aspetto 
del  tutto  moderno.  Un  esempio  del  riunire  in  una  sola  com- 
media le  parti  di  due  o  tre  commedie  latine,  lo  troviamo 
XidY  Aìndosio . 

Il  soggetto  di  questa  commedia  è  lo  stesso  che  in  tutte 
le  commedie  antiche;  cioè  giovani  trasportati  dalle  passioni 
'della  loro  età,  e  serviti  dalla  compiacenza  proverbiale  degli 
schiavi  in  lotta  contro  la  severità  d'un  vecchio. 

Lorenzino  dei  Medici  ha  preso  dagli  Adelphi  di  Terenzio 
r  idea  dei  due  fratelli  d' indole  opposta  che  eduòano  due  gio- 
vani, ciascuno  in  maniera  conforme  alla  propria  natura,  e 
traggono  da  cotale  differente  educazione  i  risultati  che  ognun 
sa:  però  egli  ha  fatto  uno  di  questi  fratelli  avaro,  e  quindi 
ha  imitato  àalV Aulularia  di  Plauto  il  carattere  dell'avaro,  e 
parte  dell'intrigo,  e  per  trarre  ad  inganno  il  vecchio  ha 
preso  ad  imprestito  dalla  Mostellaria  l' invenzione  della  casa 
piena  di  spiriti,  dai  quali  quegli  è  impedito  di  entrare.  In 
questa  commedia,  Lorenzino  ha  riunito  le  bassezze  sociali 
dell'  Italia  pagana  ed  i  costumi  dell'Italia  del  XVI  secolo.  A 
lato  allo  schiavo  furbo,  a  lato  di  Ruffo  venditor  di  donne, 
egli  ha  posto  un  Ser  Giacomo  prete  che  esorcizza  gli  spiriti  e 
presta  mano  ai  giovani  contro  i  loro  padri;  ed  a  canto  a  Livia 
schiava  del  Ruffo,  ha  posto  una  giovane  monaca^  descri- 
vendoci il  convento  donde  i  giovani  traggono  questa  novella 
preda. 
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Perlai  modo  Lorenzino  ha  saputo  riunire  l' imitazione 
latina  e  la  satira  contemporanea;  e  ciò  è  fatto  con  arte  mira- 
l'ile  e  facilità  grandissima. 

IV."  L'ultima  classe  è  formata  da  coloro  che  pel  soggetto 
e  per  la  condotta  sono  originali  e  ritengono  solo  la  forma 
latina.  A  questa  classe  appartengono  tutte  le  commedie  eru- 
tlite  di  questo  tempo,  cominciando  da  quelle,  che  sebbene 
trattino  un  soggetto  originale,  pure  sono  perfettamente  mo- 
dellate sulle  latine,  sino  a  quelle,  che  come  la  Mandragola, 
<»  la  Scolastica^  della  commedia  latina  non  ritengono  che  la 
sola  forma  esteriore.  Tra  le  prime  noteremo  la  Casi^aria 
deirAriosto:  il  soggetto  ne  è  il  seguente:  Erofilo,  figlio  di 
Crisobulo  ricchissimo  mercatante  di  Sibari,  e  Caridoro  figlio 
del  capitano  di  giustizia,  giovani  entrambi,  scapati,  perditem- 
po, sono  innamorati  di  due  fanciulle,  schiave  d'un  certo  Lu- 
craino.  Costui  accortosi  dell'amore  dei  giovani,  vuol  trarne 
profitto  e  rincara  la  sua  mercanzia.  I  due  giovani,  non  sa- 
pendo^  donde  prendere  tanto  denaro,  sono  nella  massima 
disperazione,  tanto  più  che  il  ruffiano  finge  di  voler  partire 
il  giorno  appresso  da  Sibari.  Volpino  servo  di  Erofilo  ha 
già  proposto  vari  mezzi,  ch'essi  hanno  rigettati;  ma  l' im- 
})rovvisa  partenza  di  Crisobolo,  padre  di  Erofilo,  per  Precida, 
gli  suggerisce  un  nuovo  pensiero.  11  veccliio  Crisobolo  ha 
nella  sua  camera  una  cassa  ripiena  di  fili  d'oro,  lascia- 
tagli in  deposito  da  certi  mercatanti  fiorentini:  essi  adunque 
prendono  questa  cassa,  e  fatto  travestire  un  certo  Trappola 
con  gli  abiti  di  Crisobolo,  la  fanno  consegnare  a  Lucramo 
in  pegno  del  prezzo  della  Ainciulla  amata  da  Erofilo,  salve» 
ix)i  a  ritogliere  dalle  mani  del  ruffiano  la  cassa  ed  a  rubargli 
l'altra  fanciulla  amata  da  Caridoro.  Tutto  riesce  secondo 
il  disegno  di  Volpino,  ma  mentre  Trappola  usce  dalla  casa 
del  ruffiano  insieme  con  la  fanciulla,  s'incontra  in  quattro 
()  cinque  servi  di  Erofilo,  i  quali  riconoscendo  l' amante 
del  loro  padroncino^  e  credendo  che  Trappola  l'abbia  comprata 
per  sé,  gliela  rapiscono  volendo  far  cosa  grata  al  loro  padro- 
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ne.  Questi  saputo  il  fatto,  non  potendosi  immaginare  chi  fos- 
sero i  rapitori,  disperato,  si  dà  tutto  a  cercare  la  sua  Eulalia, 
non  pensando  più  alla  cassa.  Rimane  Volpino  nelF imbarazzo, 
non  sapendo  come  ricuperare  la  cassa  dalle  mani|di  Lucra- 
jiio,  che  ora  si  prepara  veramente  a  partire  quella  notte 
stessa.  L'imbarazzo  si  fa  maggiore  per  l'improvviso  ritorno 
di  Crisobolo:  Volpino  s'  arrovella ^'il  cervello  per  vedere  in 
che  modo  possa  trarsi  da  quel  l.iberinto.  Ma  gli  viene  una 
idea;  tìnge  di  non  vedere  Crisobolo  e  si  aggira  qua  e  là 
gemendo  e  mormorando  sventure.  Crisob«»lo  spaventato  gli  si 
avvicina,  Volpino  non  gli  dà  retta;  alla  fine  tutto  trafelato 
gli  risponde  con  parole  interrotte,  per  dirgli,  che  un  servo 
ha  lasciata  aperta  la  camera  ed  è  stata  rubata  la  cassa,  ma 
che  egli  ha  scoperto  essere  in  casa  di  quel  mezzano  loro 
vicino.  Crisobolo  insieme  con  altre  persone  va  in  casa  di 
Lucramo,  e  si  riprende  per  forza  la  cassa.  Volpino  è  lieto  del 
felice  esito  della  cosa,  ma  pare  che  il  diavolo  vi  abbia  messo 
la  coda.  Tornato  a  casa,  Crisobolo  vi  trova  Trappola  eh'  era 
ancora  vestito  dei  suoi  panni,  e  vuol  sapere  d'  onde  abbia 
avuto  quegli  abiti  e  perchè  sia  travestito  a  quel  modo.  Trap- 
pola non  risponde  e  si  finge  muto.  Volpino  allora  con  mille 
fandonie  cerca  di  iml^rogliare  Crisobolo;  ma  questi  insospettito 
fa  legare  Trappola  e  vuol  mandarlo  al  capitano  di  giustizia. 
Trappola  allora  confessa  tutto,  e  Crisobolo  fattolo  slegare,  lega 
con  la  stessa  fune  il  mal  capitato  Volpino,  minacciandogli 
grave  gastigo.  Viene  però  in  suo  aiuto  Fulcio  servo  di  Can- 
dore, il  quale  con  ingegnoso  strattagemma  fa,  come  dicesi, 
un  viaggio  e  due  servizi;  libera  Volpino,  e  fa  avere  al  suo 
l)adroncino  l'altra  schiava  di  Lucramo  da  lui  amata. 

(>>mc  s'è  visto  dalla  fatta  esposizione,  il  soggetto  della 
Cassarla  è  perfettamente  simile  a  quello  delle  commedie  anti- 
che, sebbene  non  possa  dirsi  che  l'Ariosto  l'abbia  tolto  da 
alcuna  di  esse.  Lo  stesso  titolo  di  Cassarla  ricorda  i  titoli 
latini  Aulularia,  Mostellaria  ec.  E  come  le  commedie  lati- 
ne, questa  commedia  fondasi  tutta  sull'amore,  ed  amore  non 
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già  per  donne  libere,  ma  per  schiave:  L'  intreccio  sta  tutto 
negl'intrighi  orditi  dal  servo  Volpino  per  ingannare  il  suo 
vecchio  padrone,  e  procacciare  al  suo  giovine  signore  il  modo 
di  giungere  a  possedere  V  amata.  I  caratteri  sono  ]tei  fat- 
tamente antichi  e  specialmente  il  servo  ^^o!pino.  P;irecchic 
scene  e  particolarità  sono  anche  imitate  da  divciisc  alno 
commedie  latine.  Tanto  nella  Cassarla  come  neWAndiia  di 
Terenzio,  noi  troviamo  che  le  astuzie  inventate  dai  servi  in 
servigio  dei  lon/  giovani  padroni,  riosajno  di  male  a  lom 
stessi.  11  Davo  della  commedia  latina  è  scoperto  dal  \eccliin 
Simone:  e  vien  latto  legare  e  minacciato  d' un  tremendo  gasti- 
go,  appunto  come  succede  a  Volpino.  In  aml3edue  le  comme- 
die troviamo  due  servi  d'indole  affatto  diversa,  dei  (jUcdi 
l'uno  è  favorevole  al  vecchio  i)adrone  e  l'altro  al  giovine,  e 
questi  sono  Sosia  e  Davo  ì\(AV Andi^ia ,  e  Nebbia  e  Volpino 
nella  Cassarla. 

La  scena  3.*  dell'Atto  2.'^  è  tolta  d:i\VIIdaulontl}/inrif- 
menos  (M.  In  questa,  Siro  espone  a  Clitifone  lo  strattagemma 
da  lui  immaginato,  perchè  egli  possa  trovarsi  con  la  donna 
amata,  e  Clitifone,  sembrandogli  la  cosa  di  tropi30  j)ericolo. 
TintcrnMìipe  e  non  vuole  neppure  udirlo.  Siro  allora  adirato 
gli  dichiara  che  d'ora  innanzi  non  vuole  saperne  più  nulla,  e 
che  pensi  a  cavarsela  da  se.  Clitifone  però  lo  prega  che  dica 
[)ure  quale  è  il  suo  [>ensiero^  che  egli  f^xià  tutio  ciò  che  a  lui 
parrà. 

Lo  stesso  succede  nella  Cassarla  Un  Vol[>ino  ed  Erotìlo, 
ed  alle  volte  son  proprio  tradotte  le  parole  di  Terenzio:  per 
esempio  in  un  luogo,  Siro  dice: 

Heus  tu 
Non  fit  sine  periclo  faciuus  maguum,  uec  memorabile. 
....  Vis  amare,  vis  potiri,  vis  quod  des  illi,  effici: 
Tuura  esse  iu  potiundo  periclum  uoii  vis;  haud  stulte  sapis 
Siquidem  id  saperest,  velie  te  id  quod  uou  potes  conti ugere. 

(*)  Atto  li,  scena  3.« 
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E  Volpino  nella  Cassarla; 

Tu  mi  preghi  e  mi  stimoli 
E  tutto  il  dì  consumi,  ch'io  m' industri 
E  trovi  modo  ch'abbi  questa  giovane: 

10  u'  ho  trovati  cento ,  e  mai  trovatone 
Uno  non  ho  che  ti  piaccia.  Un  difficile 
Ti  pare,  un  altro  di  troppo  pericolo, 

Quel  lungo,  quel  scoperto;  chi  può  interderti  ? 

Vorresti  e  non  vorresti,  tu  desideri, 

E  non  sai  che.  Non  si  può  far,  Erofilo , 

Credilo  a  me,  mai  cosa  memorabile 

Senza  fatica  e  senza  gran  pericolo. 

Ed  in  altro  luogo: 

S.  Ridiculum  est  te  istuc  me  admonere,  Olitipho, 
Quasi  istic  minor  mea  res  agatur,  quam  tua; 
Hic  si  quid  uobis  forte  adversi  evenerit, 
Tibi  erunt  parata  verba,  huic  homini  verbera. 

E  nell'Ariosto: 

Voi.  Lasciane  a  me  la  cura,  io  sto  a  pericolo 

Più  di  te.  Quando  i  miei  disegni  avessi  no 
Mal  esito,  di  che  poco  mi  dubito, 
Tu  non  ne  sentiresti  altra  molestia 
Che  di  parole;  io  tormenti  gravissimi 
Nella  persona;  o  mi  farebbe  in  carcere 
Morir  di  fame. 

11  rimprovero  che  Crisobolo  la  ad  Erofilo  nella  scena  IL* 
Atto  V."  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quello  che  fa  Simone  a 
Pamfìlo  xveW  Andria  (^),  e  Menedemo  a  Clinia,  e  Cremete  a 
Cletifone  n^W  Jleantontimorumenos  (5).  Neil' Ariosto  però  mi 


(*)  Atto  V.,  scena  %." 
O  Atto  I.%  scena  V.* 
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pare  che  vi  sia  assai  più  naturalezza,  specialmente  nel  ricor- 
dale che  fa  Criso)j<jlo,  la  vita  che  egli  nienava  nei  suoi  gio- 
vani anni,  diversa  da  quella  che  mena  il  figlinolo.  E  dalla 
naturalezza  di  questa  scena  ha  voluto  ahaino  dedurre  la 
verità  di  queir  aneddoto,  che  ^u  tal  proposito  ^i  racconta  dal- 
TAriosto. 

Nella  scena  3/  dell'Atto  V.°  l' Ariosto  w>n  ha  tatto  che 
sviluppare  quella  sentenza  di  Terenzio: 

....  Et  uosti  mores  mulierum, 

Dum  mohuiitur,  dum  coutautiir,  auuu.s  est. 

E  TAiiosto  ci  dipinge  la  tt(ole  degli  appaiati,  defili 
sforzi,  delle  difti colta  e  spese  che  le  donne  sostengono  nel 
rifare  la  forma  della  persona  e  del  ca|Kj  con  quelle  tante 
fogge  di  vesti,  gioie,  unguenti  uc.  Nel  che  egli  ha  imitato 
anche  Plauto,  il  quale  in  più  luoghi  dice  delle  donne,  che 
non  finiscono  mai  di  lavarsi,  siiopicci^nsi.  forbirsi,  c'jbbellirsi, 
lisciarsi,  rilisciarsi,  dipingeisi,  nzzimarsi.  ed  aggiunge  che 
per  avere  una  grossa  faccenda  ^^lie  mani,  bisogna  procacciarsi 
una  nave  ed  una  donna,  perchè  nò  Tuna  nò  V  altra  sono  mai 
apparecchiate  e  messe  in  assetto,  E  l'Aricjsto  anzi  aggiunge: 
che  in  minor  tempo  s'arma  di  tutto  punto  un  navilio  di  (juello 
che  impiegano  le  donne  nell' adornarsi. 

La  scena  Vili."  dell'Atto  IV."  è  imitata  dalla  scena  II.* 
Atto  IV.o  à^W Ileautontiniorumenos:  e  come  in  questa  Siro, 
cosi  neli'  altra  Fulcio,  dojx)  che  Volpino  è  stato  legato, 
delibera  intorno  al  da  farsi,  e  jx)i  trae  quattrini  da  Crisobolo 
allo  stesso  modo  come  Siro  da  Cremete,  e  Geta  da  Demifonc 
nel  Formione. 

La  scena  dell'improvviso  ritorno  di  Crisobolo  è  simile 
alla  scena  11.^  Atto  II. ^  àeWa  Mos  fella  ria.  In  questa,  men- 
tre il  giovane  se  ne  sta  in  lieto  banchetto  con  i  suoi 
amici  ed  amiche,  ecco  che  torna  il  padre;  ne  nasce  uno 
scompiglio,  ma  il  servo  Tranione,  come  Volpino  nella  Cas- 
mriaj  vi  rimedia  pel  momento,  allontauciudo  il  vecchio  dalla 
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casa  coir  inventare  una  certa  storia  di  spiriti:  strattagemma 
imitato  poi  assai  di  sovente  dai  comici  italiani. 

Assai  comune  presso  i  comici  latini  ed  usato  anche  poi 
Molière,  è  quello  scherzo  teatrale,  che  trovasi  nella  Cassarla, 
quando  Volpino  finge  di  non  vedere  il  padrone,  e  si  lascia 
chiamare  un  gran  pezzo  da  lui  senza  dirgli  motto,  e  poi  sta 
gran  tratto  ancora  tutto  trafelato,  rispondendo  solo  con  voce 
interrotta. 

Nelle  altre  commedie,  T  Ariosto  andò  sempre  più  libe- 
randosi dai  ceppi  deirimìtazionc  latina:  nella  seconda,  i  Siip- 
positi,  quantunque  T argomento  sia  preso  dai  Captivi  e  dal- 
V  Eunuco y  ed  i  caratteri  sieno  gli  stessi  che  quelli  delle 
commedie  latine,  la  scena  è  posta  in  Italia,  e  le  allusioni  a 
cose  contemporanee  ed  ai  costumi  del  tempo  sono  frequentis- 
sime. Nella  terza,  la  Lena,  il  soggetto  è  tutto  moderno,  e  pare 
sia  un  fatto  realmente  avvenuto  in  Ferrara,  ed  i  caratteri 
hanno  una  fisouomia  interamente  italiana.  Più  originale  ò  poi 
FArìosto  nelle  altre  due,  il  Negrotuante  e  la  Scolastica  o  gli 
Studenti,  ed  in  quest'ultima  specialmente  noi  ci  trovia- 
mo trasportati  in  pieno  secolo  XVI,  in  mezzo  a  studenti  e 
professori  delle  Università  di  Padova  e  Ferrara;  i  cai-atteri 
poi  vi  sono  ritratti  dal  vivo  e  non  sono  tipi  o  astrazioni, 
ma  personaggi  viventi;  sicché  è  uno  dei  modelli  più  com- 
piti e  perfetti  di  commedia  erudita  origiìmle.  Per  tal  modo, 
nelle  opere  drammatiche  dell' Ariasto  abbiamo  come  un  rias- 
sunto di  tutta  la  storia  della  commedia  italiana,  giacché 
TAriosto  cominciò  dalle  traduzioni  delle  commedie  antiche, 
poi  scrisse  commedie  originali  sul  modello  di  queste,  ed  andò 
mano  mano  sempre  più  emancipandosi  dall'  imitazione  latina, 
sino  a  scrivere  una  commedia,  che  delle  antiche  non  ritiene 
che  la  sola  forma.  Ma  V  opera  più  perfetta  in  questo  genere 
resta  sempre  la  Mandragola  del  Machiavelli,  che  è  la 
migliore  commedia  che  sia  stata  scritta  finora,  e  che  secondo 
il  Voltaire  valeva  più  che  tutte  le  commedie  di  Aristofane. 
Noi  però  non  ci  fermeremo  a  parlare  rò  di  questa,  né  di 
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quelle  deir  Ariosto,  perchè  usciremmo  dair  argomento  pro- 
postoci, che  era  di  dimostrare  come  l'imitazione  latina  sia 
stata  la  principale  cagione  clie  impedì  alla  commedia 
di  raggiungere  nel  XVI  secolo  in  Italia  queir  altezza  ed 
originalità^  che  essa  raggiunse  specialmente  in  Spagna  ed 
Inghilterra. 
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